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Nos ^d: FRANCISCVS PTOL^MEVS 

de P^xufio » Abbas Gcneralis Congregatioois 

CVm Librum , cui titulus : HOliueto Illuflra^ 
w> R. P. D.Bonauentura? de TundiS) ciufdera 
CuiigregatìcKusMonachi > duo nofirì Theologi > qui- 
bus id muneris commifiinaS) recagnouerint > & in \vl* 
cecn cdi pede probauerìntt tenore pra^rentium facuU 
tatem datnus, vt Typis manderur \ fcruatis tamen fcr- 
uandis. In quorum fidem fufceiiteras manu noftra 
(ubrcripus* ac folìco nottro figlilo munius dedioms» 

V p* Francifcus, qui fuprà Abbas Generalis 

OliueuDuSi 

Ex nofiro Monafterio Montts Oliaetimaiocisi 

Die 20.1ulij i^^4. 



* fi. Antonius MarU Bernardi di Luca. 
CénccllariM Oliuiianus. 
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AL ^EVEFtENDISSIMO PAD RE 
*~ ^ " Padrone ColendifiìniO) 

I L P A D R E . 

a BENEDETTO 
c A L VI 

^ DA BOLOGNA. ^ 
Abbate di Santa Maria in Regola d'Imola • 

L Patriarca San Benedetto da cnè 

delineato in quefti fogli , è dono 
proporiionato ad vn Benedetto» 
che qunina per l'orme di Beae^ 
detto f e che illuftra} la Religione 
Benedettina con la virtù , con la 
pietà, co'l zelo , e con la dottrina* 
Dedico per unto ^ueUo Compendio della Vita del 
mio gran Patriarca , al merito (ègnalato di V*P.Reue« 
rendiflima > che fi degnerà gradirlo > (e non per la de- 
bolezza di chi fcriue,aImeno per il vigore, e robuftez- 
za della Santità 5 che vi troucrà defcritta . Rauuiferà 
ella in qucdi fogli quei primi ofTequij , che gliprofeA 
(ai fin dagli anni.della mia giouentù » che per corfi> di 
laftri non ho mai alterata la (Urna douuta ìl i fiioi de< 
gniffimi talenti , per i quali oggi rifplende non folo 
ìfrà i p^iù degni foggecci della Tua Nazione^ mà di tutta 





^ VlT/i DEL PATRIARCA ^ 

SAN BENEDETTa 

/ PADRE. E CORIFEO. 
Di tutti gli Ordini Monadici . 

Ad^tie Benedetto in Norfcia Città delT 
Voibriadanobilfsepietofì genitorija cui 
' i^ értvii perpetuo rcft igìo degli Oria-* 
JiìSmMe Vedeuetvn'Ofpedale de* poue« 
^ ft« WAibergo de* PeUegrini . Nacque 
daibftMiiglìa Anicia Ja pih nobile di quei 
tempi > che rimatcò è A fieffa tante pre- 
fogatìue f che potè o jPufcare i pregi delle profapie piìi co* 
ipìcue del Mondo: Ceppo Regio» Tchiatta d'Eroi» Semina^ 
rio di Santi . Nacque con Benedetto la pietà tutta ad viki 
parto; egli fu il Sole» e la pietà la Tua luce • egli tìx il Cielo» 
C la pietà il Tuo moto. ' 

Ancor bambino (i fpogHa di tutti i beni delkterra, 
Duozia al Mondo » oc ad ogni pompa ; abbraccia vna vita^ 
pouera » auftera « e di grandiflSma penitenza » nè altro hi 
In cuore , che Fabballàr sè ftefTo , il tenere à freno le Tuo 
paglioni , & il glorificar Dio > gli parea più bello il corpo 
con le piaghe , che non è il Cielo con le ftelle i s'appartò 
dal Mondo, per fuggire tutte le pompe del Mondo; mà 
quanto più cgii fugge, tanto piìi altri lo fiegue , efTendo 
vnico priuilegio della Santità , che quanto à gli occhi de- 
gli vomini più s'afcondc, tanto più fi faccia nota » e cho 
quanto più alio ftrepito della fama s'inuola,tanto più pale- 
fe fi renda à gli applaufi della mcrauiglia . Và all'Eremo, 

§ ti Monaco» forma lofiitutoa ^cma Regole» prende il go* 
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aerao della Religioiiè > e mecteoBii fao i|iecreRe Tom n 
debicodel Tao carico» ftehdendo Te braccia contro il tor- 
rpfifie deilliMquttà ; Non fi croDaroso allettamenti coki lu- 
fiagheuoli > nè inforfero mai tentazioni còsi potenti 9 che/ 
poteflero piegare Tanimo Aio à cofa meno cheonefta, e eh* 
egii.fiimaffe contraria aironorc di Dio^dc allafodisfazzio- 
2ione della propria confcienzai vsò molta prudenza) e de* 
Arezza per ifradicare il peccato > e cauare il ferpe auuitic- 
chiato dalla fua caucrna ; ebbe grand'ardire per opporre le 
braccia ad vn rapido torrente d'iniquità> che in quei tempi 
deriuaua da più luoghi ; nella coflanza fu vna Colonna idi 
diamante; era il Tuo cuore, come incenfo , che fi ftruggea-» 
tutti i giorni nelle fiamme della fua carità , mandando al 
Ciclo dolcilTìme efalazioni ; gli occhi fuoi erano condort/f 
per i quali la penitenza ftillaua le lagrime, che fono il net- 
tare di Dioi le fuc mani,come quelle dello fpofo erano ve- 
ri globi d'oro , ripieni dVn mare di benefici; » che inonda- 
uanola Chiefaja Religione^ eia Fede. Ebbe il dono delle 
lagrime, le quali fanno l'anima vn Paradifo» vn Orto deli- 
ziofo di ricreazione, e di diletto per Dios e con eflè cercò 
di cauare le colpe dal Mondo pcruertito. 

Lafc iando egli il Territorio natioidiuentò qu afi vn Nu- 
ìnf rrìrrTrTr-pi ■ m>ii;i"i ì h h>^>; ^^.^ pn-namiu xtm^' 
'bianza di (Ielle innocenti » fé innalzandofì al Cielo , il ter« 
refire fuolo non lafciano ; ritirato dal Mondo » non iti aiai 
rattenutodaUe pafiìoni del Mondo; domò tutte le commo* 
zioni de' fenfi , e fi moftrò lontaniifimo d i tutte leimper- 
fczzioni ordinarie alla natura corrotta • £gli sfuggendo la ' 
villa degli vpdinf » volle Iblo Dio confapeiiole delle fuo 
azzioni 9 & in iègreto combattendo contro le inclinazioni 
vìziofe della natura corrottajrìportò del fcnfo domato > o 
de i foggiogati appetiti (jfgifalatc vittorie. Vi0e cosi inno-* 
cente > .ch'è fama fbfle fio dairvtero materno preuenuto 
con kbenedizzioni del Cielo; la nuda terra fempreiti il 
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letto del Tuo rlpofo; non lo fgomentò mai l'orrore della fo- 
litudinei paffaua lieto le notti in continue contemplazioni; 
benché fenza peccati crocifìgge la carne fua , fi mortifica-»j 
come Te foflc vn gran pcccatorci s'accommoda in tutte lo 
cofe al voler di S.D.M.;nó «ò chi altri mai aueffe maggior 
zelo dell'onordi Dio;con la penitenza difpone il Tuo cuo« 
re alla vera cognizione di Dio; ammaefirana tutti conu 
i-'efèmpio, parlauapìù con la vica^ che con la lingua) noiL> 
àueua attacco ad alcuna Creatura, nè affetto difbrdinato à 
cos'alcuoa fuori di Dìoj Vwor folo di Giesu Cri^ auea 
^intiero poffelTo del fuociioreAaccato da ogni terrena cu- 
pidi^» Iblo Giesù era l'oggibttO;djeiramor Tuo > lo fcopo 
de' ftioi pcnlieri» i^ jpe^el filo operare^ fminuiua i dcfiderij 
terreni» per £acptugrandi i cclerfi, confcio à sè fteftb , che 
k chminuzioiic delle cupidigie > e delle affczzioni difordt- 
Mteè il nodf imento della carità) la quale ià > cheVn cuore 
Bon. villa in sè» mà che fi ccas&rmi in chi ama; già che cch. 
«e vomo aoo potcuaeflereciicrQ fpirito, procuraua alme-» 
no di foggettase in tueto» il corpo allo fpirito > e r<ippctito 
alla ragione; cooipatiua tutti con vero affetto di compaf^ 
fione» e riflettendo alle mifericordie > che Idio fà con noi» 
egli era mifericordiofo con gli altri; trasferì tutti gliafiiet^* 
iifuuliM i><o » ^ à liti ctixch d'volrli quanti) più intima- 
mente potèifouuenendo i proflìmi per Dioi Era folito dire» 
che rvomoconatcaccarfì alle Creatarcs che fono terra , 
fango , non contrae fe non lordure ; con accoflarfi à Dio> 
ch*è fpirito puriifimo, viene ad imbiancarfi, & à puri£carfi; 
perche ofTeruòlagiufliziacon DjO)Co'l proriìmo» e con^sè 
/leffo , foggiacque d molte perfecationi > c le fotfri volon-» 
cieriffapendoxhe'l foffrirleper Jo maoceoioieiito della gtu- 
fiizia » e della legge diuioa k vn combaoère j>er Li propria 
anima» eper la falute cteoMu draggenua fouente» che non 
può profittare, nello fpirito ». (chi fi prende per maefiro il 
Mondo» la carne» cdilicafg» che ci leHanoradosaloned^ 
figlioUdiPiOé ^ la 
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Io lui la vigilanza nella cnftodia di sè» f ik ftinpré dcAi^ 
la confidenza nègU aiuti dtulni Tempre collante i k protc« 
ftazione delle verità Cattoliche fempre increpidaf b foéc- 
renza delle cofc (piaceuoli fempre inutei) fai purità del 
cuore Tempre immacolata» la .mortificazione ddla car- 
ne remjpre auftera » il feotimento di sè medefimo fimpit/ 
vnrìliAmo» furono eflbic i (boi figli nel candore della port* 
tà fuperiori alle perle>per l^aidore della carità fimili à i car* 
bonchi, per lo fplendore della vita innocente non inferiori ' 
à t diamanti: Hi vn vero Ifiraelitai in cui parue, che Adamo 
non auedè peccato; i ogni azzione ) che portaife qualchoj 
ombra di peccato > lo facea riconcentrare nella fuafinde- 
redi vifTe fempre cutto rimeffo nella din ina prouidenzas le^ 
cui dirpofìzioni era folico dire 9 che (i vogliono adorare^! 
con vmile riuci enzajC non efaminare con temeraria curiCM 
&tò. ; Nella virtù della ofpicalicà ih ingoiarci quando rice* 
uea gli Ofpiciis'inginocchiaua loro dauaci) gli lauaua 1 pie« 
di > li baciaua con diuozione > come fé foffero le fagrate^ 
piaghe del Redentore . Si moflrò neiriftcfTo nafccrc fiene-, 
detto 1 non sò fc imitatore , ò Competitore del gran Bacci- 
ftai polche fc quegli faltò nellVcero della Madrc^ quefti vi 
cantò dolcemente; bifogna dire ; ch'egli nel carcere delia-» 
mrnr^n^tirrT T Tiot t ii il T i n i id^ A d i imo i fifl > fyf^i« i 
c canta. 

PofìTo io chiamarlo Catedratico della Satità,edclPEuan- 

gclica perfezzioncaltiffiinofimolacroiegli neironorato ar- 
ringo della virtù giunfe àtal fegno^che lafcioflì addietro le 
mete non ordinarie de i più fiiblimi io Santitàjdiede norma 
di viueic à i diflToluti Ecclefiaftici, fece forgere il Monacif- 
mo à vita regolata, rcftituì al privino fplendore gli Altari, 
al primiero ornaméco le Chiefe>airanrica eflattezza il cul- 
to diuincal paffato decoro la Religione,alla Regola Euan- 
gelica la Santità , all'vfanza Apoftolica icoftumi» tanto 
più foJieuaco dagli vomiai» quanto più rimùaco da Dio. 
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Si getta fri le rplne per raccogliere le rofe ìmmai cefci- 
bllij ed altamente feftcggia> che le fue carni> quafi grappo- 
li di vice per ogni parte roileggino > e nel purpu reo colore 
del filò rangue> alla perfetta maturità fi vedano condotto; 
gode» che le fue carni imporporate) e gioiellate co' rubini» 
che grondauaao amorofi dalle fae vifcere, faceflèro di tut- 
to il fuò corpo vna piaga faoguigna; fra le fpine trionfai 
della concupifcensa carnale ) elTendo veriifimo » che Dio 
lui pianta gli archi de' fuoi trionfi) doue pensò di trionfar^ 
rinfernoi Combattcuaegliàfomiglianzadi Dauide>conj 
Orfi i e Leoni dì tentazioni i mà mto ciò gli feruina per 
trattenimento» e per gioco; vibraua qual Cherubino con Ut 
mano ddl'opeca^ larfiamroegiante fpada della fatica ; mi 
qucfta era la Chiane del Paradifo dc'fuoi diletttscaminaaa 
di continuo in vna tenebrofa notte di trauagli» mà in mtZ" 
20 di quefta notte gli fpuntaua il celefte raggio di fpirìtual 
contento; fen'andaua co'l popolo Ebreo» per lo]Delèrto 
d'vna vita dentata ; mà gli piouea meràufgliora manna dal 
Cielo ; Ce ne ftaua col Patriarci GiofeflEb ftà ceppi di per- 
duta libertà > mà godea ftà tanto della compagnia di Dio. 
Dal giardino deirefperidi delle Crifiiane virtù , coflodito. 
dal Dragone delle difficoltà» fecondo rallegoria degli a n- 
tichi^prele il pregiato pomo d'ogni celcfte contento; di pò* 
chi fi legge » che folTero di piò retta intentione > di più fer- 
uentedefiderio» e di più pronta cfecnzione ; la Tua volontà 
era tutta In £ire ouel folo» che concerne il feruigio di Dio; 
il fuo cuore non fu mai in alcuna cofa fuori di Dio> Il Val- 
derama afferma > che Benedetto nel ventre di Aia Madro> 
mentre ftaua per vfcire alla luce del Mondo, s Vdì fcioglie- 
re in lieto fuono la voce> rarO) ed infolico prodigio , forfo 
per prcfagire, ch'egli douea prefcriuere alla Chiera>dcl fa- 
ero canto le leggi, e i ritmi. 

Dicono San Vincenzo Ferrcrio , e San Gregorio i chc-> 
Dio moftrò vna volta à Benedetto cucce le Qok di quefto , 
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Mondo creato. Egti non in pittura) mi realmente in quella 
beata occhiata vfde didintamente i' Vniuerfo nelle rpecic^t 
c negJ'Inudiuidui>e da qui cauano alcuni con fondamento* 
che'l noftro Patriarca ancora Viatore fofTe (lato degno dì 
vedere la diuìna EfTensa i e chiamò anche Seruando Tuo 
Monaco àvcdetiat cl'aiirebbe vcduMtfefoflè giuoco à 
tempo. 

La. Tua pudicìzia non (ì macchiaua più trà' lafcioischei 
raggi del Sole ne* letamai » le Tue vircii oon erano già no- 
litzie t che temeflcro il cimenioi erano .veterane $ cho 
poceano paflèggfare in mezzo ì i vizj iènza temergli. Fit 
f gli vn* Abramo deirEuangelo in vbbldire alle dininci 
vocazioni i che fe Àbramo ad vn cènno di nino abbandonò 
Immediatamente la Patria « sparenti» gli amici «l'amato 
gregge» 1 colticampi>e quanto di ricco poifedca; Benedet* 
j to per vbbldire alle voci del Cielo » laiciò quanto di pre* 
tiofopotea dar maiia terrai e fi ritirò nella folttudine di 
Sttbbtaco. 

Non potea eapìre)che gli vernini tirati da vna ronerehia 
auidità di (h-aricchire, difcaccino dalle loro Hanze, comò 
troppo penofa la pouertà confìgliata dal CielO) ed abbrac- 
ciata. dACritteiceii nimico delle ricchggz e| e de icom* 
modi)Colà da q uell e imiuim vaucim. di 5PDMaco>ch quei 
taciti dirupi) da quelle ripide balze» da quelle ombre opa^' 
che ) imparò alla fcuola del fìlenzio , la vera filofofia del 
Cielo ; iui poucro, & vmik s efìTercitaua in ogni baffczza^ 
per imitare il Tuo caro Giesù . che s'vmiliò fino al patibolo 
della Croce ; conofcendo , che IVuiiltà dei cuore non ab* 
bafs.i, ne ofcura i fregi della gloria; anzi gli promuoue>o 
gli accrefce j non fi curaua d'effcr grande, fe non in Ciclo; 
coronò egli il Tuo merito con la fuga degli onori, fapendo» 
— chc'l fuggirgli, è il più meritargh*; egli ammirabile in tutte 
le fue az?ioni, berwedetto in tutte le fuc imprelc meritò fo- 

pca ogni aluo il aome di Bencdeccoi k & confiderà la di lui 

in- 
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innocSza>fi conofce^chefii la Tua vita perla Csosea ihacchi'aJ 
Paceua mal giudizio di quegli vominijche fono tutti in go- 
derfi il t6po>e i beni della TÌta prefentC) e della beatalo pe- 
sofà eternità nulla fi curano;(limaiia fciocchi quegli verni- 
ni)! quali penranO)Che Tannegazione di sè mcde/ìmo ila vn 
morire auanti il tempore fé pur non c morire> che Ha vn vi- 
vere manìnconico) tccrico , pieno d'amaritudini ) che f?a il 
.fabricarfì da se vn tormentofo Infernoichiamaua quefti tali 
gente ingannata. Chi feconda gli appetiti del fenfo» diceua 
egli , chi fi dà in preda à i vizj > chi fi lafcia tiranneggiarci 
-dalle paiHoni > colui ha dentro tli se l'Inferno i nel Teno di 
.xhi fi mortifica > foggiorna Idio »- ebbe fempre auanti à gU 
occhi la fcrictura» come quella Colonna di nubc>e di fiaou* 
ma) che guidaua TEfercito di Dio viuentc. 

Perche non defidcrò mai altro 9 che la iàluce eterna » i 
queda Indrizzò tutte l'opre, e fi mantenne lontano da ogni 
colpa) auendo imparato dai Salmi del Rè Profeta» chela^ 
falute fià lontana da' peccatori ) perche effi non cercano» 
come deono le diuine giufiificazioni) e chenon può gufta- 
te l'acque della.grazia9 chi è ripienod'in^uità; che l'oglto 
della g^ia » oQtne quello dei Profeta » noni! moltiplicaci 
che ne i. yafi viioti d'iniquità » viuea tutto r isiefio nelle di- 

IpOfiziOfU del Cielo : Capendo ,xhe Allora TVOmO è CapaCC 

di Dio»qiiìindo è vuoto di sè fteflo» dell'amor proprio» del 
proprio ^onfiglioi tenne ben difcjplinace le quattio poten» 
eefptfitualiichepofibno er$erefoggettidi virttircioe à di** 
re la ragione» la volontà 1 rirafcibilc» e la conctipiictbile; 
deploiaua le vaottà dèi Mondo > conofcendo » che quefie;;» 
cofe terrene fono pitture lenza corpo» che corne i pómi dì 
Pcntapoli hanno bella corteccia > mà che tiel prendergli /! 
conuertono in cenere. 

Nel gouerno de' fuddiri niuno fu più giiifto,confcio à sè 
medcl]mo , clic la giuftizia c nel Mondo ciuilc quello fìef- 
fo>chc l'aria ai Mondo elcnvencarejl Sole alccleile>e l'ani- 
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ma nell'Intelligibile; fìi coftantlllìmo nelle pcrfecuzloni , c 
fcmpie pronto à perdonare à i perfecutori > come fece d 
quel Prete Florenzio , che vn giorno gli mandò la morto 
nafcofta fottu il fo/lcnramento della vita > cioè vn poco di 
farina impaftata di toffico , e cotta più nel fuoco delia ini- 
quità 5 che nel forno materiale i per vincere gli affalci del 
fenfo , ù gettò nelle fpme> mercando dalle ferite i trionfi ; 
armò di fpme il giglio della fua purità» perche noacncralfe 
oltraggio di lafciuiaà contaminarne il candore. 

Gli era di grande ammirazione > che i Rcligiofi confc- 
crati à Dio viueifcro , come le perfonc più diftratte del fe- 
colo, c che auendo tanca com modica di far beae» non fc ne 
prcuale/fero i aurebbe voluto, che tutti fi approfictaflero 
della grazia del loro (lacO) che fi confolidalfero nelle virtù; 
che operaffcro ogni cofa per Dio,fenzadi(iraerlì à fini più 
baftìjche lì lafcialfcro guidare intieracncnce da Dio. Era fo- 
lico dire» che la mifura della perfczzionc delRcligiofoè 
vnaperfezzione fenza mifura. li Rè Tocila formò taLcon-» 
Cecco di Benedetto , che lo (limauavn'OracoIo , vnVoirìo 
ripieno dello fpirico di Dio, vn gran Profeta> e folo ia San- 
tità di Benedetto fù baflance à cicurare la 5Ìi lui fierezzoj; 
fu ilCuo petto va Tempio della diuina fapieoza lin cui 

Oracoli delle rifpofic. Siftudiaua à tutto ingegno di $bar<p 
bare dai Campi incolti deiranime, l'erbe catcioedei vi2j9 
fpargendoiii .ilbuon feme difaluceuoli ammaefiramenti» 
maturare, vn'abbondante ricolta di modcdia ) di pietà, 
d'innocenza) di cafii pcnfieri, di fanti efcrci? j, e di coilumi 
ediHcatiun tutte le virtù fecero la ralTegna nel campo del 
filo cuore» prefero il foldo della gloria > e fotto ia fua eoo* 
dotta moflèro fanguinofe battaglie contro de i vizj. 

Ninno potè mai ofFurcareii chiarore delle fiie virth > cj 
benché molti Emoli con l'ombre déiroppofirioni»e con le 
negazioni del merito a ccrcaflèro di denigrarle » nondime- 
no 
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no quafi con chiari fcuri fecero maggiormente rirplendcre 
le perfezzioni delle niede(ìme -, gli riuelò idiO) che Taueua 
eletto per facra trombi della fua parola ^ accioche con la^ 
Tua predicazione 9 e co'l Tuo zelo auefTe propulato il Tuo 
Santo £uangelo>e ric;dificata lafua quali vacUlaote Chic- 
fa../. 

Perche era tutto di Dio « diluuiauano fopra di lui i tefo* 
xì delle diuine ricchezze ) e per verità» che voleano figniH- 
care i Poeti con la ingegnofa inuenzione di Danae i chcj 
per effcr belliifimdt kpiouea Toro dal Cielo »*fe non ch<Li 
àiranime belle,comè quella di BenedettOipfouano abbon« 
dantcmenre le diuine ftcohezze^Lauoraua nel di lui cuor^ 
la gra2ia'fxperè fé ne ricauarono merauiglie ; furono pet 
Benedetto popolate le folitudini della Nitria>della Tabai« 
dcye della Palefìina da perfònaggi dì paragonata bóràifio- 
riiono fparfi quà^e là in luoghi,c tempi diuerfi gli Arfcniji 
i Maca> ij^ i Pacomij ) grilarioni> ì quali cumularono in sè 
gran virtù; mà quelletche in molti erano diuifC) tutte ù ri* 
trovarono vnice in BenedectOjriflrinfc in sè tutte le prero- 
-gatiue appartenenti ad vn'ApoftoloEuagelicO) nonché ad 
vn'ofTeruanie Religio(b>c qualunque mediocrità prenden-* 
do à fchifo, alla Tuprema ÌTubltmità fi condufTe. Non fece^) 
nedifTecofa) che inditi zzata nonfonfc à rendere più ti-> 
inorofc le confcienzC) più deteflati gli abuiit più abomina- 
te le colpe» piii ri uer ita la mode(lia,più pregiata Tinnoccn- 
za» più venerata la Santità; parea» ch'ei non (offe impa fla- 
to di carne 9 e che'i Tuo fpirito non foife aggranaco dalia^ 
congiunzione col corpo » 6c in vna Cafuccia fabricata di 
loto» fcppe mancenerfi più mondo» che vn'Ermellinoi ViiTe 
io contmuo efercizio di&tiche» e di patimenti per la glo- 
ria di Dio» e volle » che vn medefimo fbfle il fine di trauar 
gliare » e di viuere : difpreggiando le ricchezze temporali» 
giubìlaua nella pottertàMona(lica»& in qùefiagodeuaogni 
ricchezza fpirirnale • Ofcurò egli cod Tccceffi) della fua^ 

luce 
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' luce» appunto qual Sole le AcUe del Fi'finamcntosfparirono 
k vaghezze de^Ii alrri Santi all'appadre i^i Benedetto i 
guazzò torrenti d'affanni con Tacque fin fopra il labro» mà 
Tempre col rifo sh le labra > e da' mortiferi trau.igli feco 
iìillare vn'Elifìruice di fpirituali conforti; il zelo con chiodi 
appuntati gli lacera le carni s & era douere i che vn'Arc^^ 
éi Santità foffe compaginata con chiodi. ' 

Egli di coAumi innocenttffimi > ed immacolati fìi il piii 
chiaro fplendore , ch'auelfero mai i Chioftri ; fembraua^ 
<iuciroglio , che tti fceko per ardere nel Candelicro del 
Santuario) che fenza feccia, e puro del tutto, v'auefle fem* 
prc viua , e chiara mantenuta la luce • Niuno mai pih di lui 
il vide afforto in fubiimi contemplazioni, nelle quali talora 
Ip fpirito tanto s'inferuoraua > che tiraua in alto anche il 
corpo , e con l'apparato di tante virtù faticiicò^ii Antri di 
Subbiaco, del Ca(in<Hedel Mondo tutto. . 
• Il lume del Sole eterno gli refe cosi chiarì , e bea vcg* 
genti gli occhi deiranima f che fcoprìua le cofe auuenire^ 
più di(lintamcifte»che altri non veggono le prefenti > onde 
ogni Tuo dire era profeziaiOgni parola misero. Fu l'Atlaa- 
te del Monacifmo , che foiìenne fopra le fpaile vn mondo 
4i perfezz ion r j Ci videro in lui ttftte Je' vi rtù in grado Er oi^ 

co; ciócfcde^a'T^rprTfl r? l a , C^^t nnma di Pi-rrftCa, Cariti di Sc-^^ 

rafino, pazienza di M^crre> peni teina di Romito, orazio- 
ne d'Anacoreta , che però Idio lo cumulò di tanti doni ; 
cioè di profezia, di £ir miracoli .» di penetrare i cuori > d'il- 
luminazioni) Efìafì) e ratti. , 
' Non inaridì mai il fuo fpinto > mà furono (èmpre verdi 
i germogll« delie fuefanteoperazioni. Parue» che cutter ' 
l*Euaageliclie.perfezziom fi foifero in itti<:otlocace » si co- ' 
me tutte lefauolofe Deità nel Panceonedi Romai Quindi 
lo Spivlto Santo&ceiia ogni momento cadere fopra di luì 
nuoue rugiade-di grazia» per deriuarkfòpra degli altrù 
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AL REVERENDISSIMO PADRE 
' PadiQoe Cdcndiffimo ~ ' ~ 

IL PADRE 

a BERNARDO 

T O L O M E I. 

Abbate di Sant'Anna Vifitator Tofcaoo»J 

Om (kgoaoìeQce b P. V* Kiuc* 
rendifiima il nome , e cognome 

del noftro Santiffimo Inftitucorcj 
perche ne.calca l'orme» e ne imiu 
icoftwnt* £' douere » che qÉicAc» 
FifiFectodeMiLViu del B.BeniMda 

Tolomei fia da mè confacrato ad 
vn'altro Bernardo Tolomci ben degno figlio di così 
Sublime Padr^ % ond'io da due R<>rn:irdi «cquiAerò du« 

plicata proteizJcme> la rpirictialedel primia » e la rem- 
' porale del fecondo; da due Tolomei , vno in Cielo > e 
Taltro in terra > non mancheranno propugnacoh à i 
miei bifogni > e foilegni alla mia fiacchezza* De^tico 
al di lei merito la Vita d'vn fuoCoodttadino* dVa 
iuo confanguineo, germe fortunato del Tuo nobiliffi- 
mo Ceppo,dcl Fondatore deil'Ordin noftroj poflb efi- 
birgli dono più bello , e piii gradibile ? Le conficro 
l'Idea delle yittù Monafiiche, il riformatore de' Chio* 




^'6 

ftri> il ritratto di Saìi Benedetto, l'EfempIaife della viti 
Cenobicica^pofTo efibirle donOipiùdguardeuolcJ Son 
certilfìmoi che lo gtaduà^Cc pon per chi dona> alme- 
no per la quab'tà del dóAe* Io non enirro qui nelle glo- 
rie della fua Regia fchiatta, eflendo note ad ogniunoi 
che habbia pure vn picciol barlume deirandchità >ni 
mi metto d ridire le fue doti perfimali > come potrei» 
edourci, per timore di non offendere la fua gran mo- 
dcftia; dirò foIo> che la fua prudenza, zelo, efemplari^ 
là, afiabilità , e dolcezza della fua manieroià cpniier« 
fazione fono ftate baflana»à farla giugneie in età gio« 
uanile à quei gradi , che gii altri poffono formonrarc 
àpena nella bianca canizie j Non poflb veramente 
complirc alle obligazioni, che tante vol e hò contrai^ 
te feco con queOa bafla rimoftranza» mà clh, ch'è tut-^ 
Ca magnanimità , riceuerà il poco per iuoko , e darà 
grandezza con la cortefia i ciò, eh cpicciolilfimo nel- 
la njateria . Si degni gradire ioflequio , compatire il 

randole moltiplicate felicità, riuerentiffimo le bacio 
Umani. Di Napoli i.Noueink^ ' 



Dméu/simo Seruitére olirla tijjtmo 
P*Boiiauentura Tondi. 
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y ITA 
DEL BEATO BERNARDO 

^ S Ot OME I PA S I E N^A^ ^ 
Fondatore della Congregazione Oliuecana- 

L noflio gloiiofo Inftitutore al facro Fon- 
te Baccc/ìmalc fu chiamato Giouanni ? 
quafì parto dì grazia, che poi pafTato alla 
fondazione del noftro Inftituto, appellof- 
fi Bernardo.Sicna ebbe per Patriajdcgnif- 
fìma , c fcrciiiffima Madre d'Eroi , Città 
antichiffima della Tofcana . Nacque 
Mino Tolomei, e da Fuluia Trancredi, amcndue famiglio 
nobili(nme) l'anno del cornuti rifcatto 1272. ài 10. dì 
Maggio • I fuoi genitori furono vn pezzo Aerili > e l'oc- 
tennero per voto della Beata Vergine . Parue alla Madre 
nella Tua grauidanza di partorire vn Cigno vna mattina^ 
sì] l'Alba> il quale con altri à duolo , imboccato vn ramo- 
fccllo d'Oliuo , alzaua al Cielo i Tuoi voli. Prefe la fua pri- 
ma educazione dal Padre eriftoforo Tolomei , che dapoi 
tìx Vcfcouo di Siena, e dal Padre Bonauentura del fudetto 
cognome > che ih Beato , ambedue dcirOrdine Domeni- 
cano^ne i cui Chioftri beuè i primi latti de* coftumi,e delle 
difciplinc; s'affezzionò à quedi in modo>che'l Tuo Padre» 
durò poi faticai à leuarneloi mà con manierofe elTortazio- 
ni ricondotto allacafa paterna 3 fece , che profeguiffè gli 
ftudij ) e che prendefTe la laurea del Dottorato nella pro- 
feifione legale» per non degenerare da quella purità» cho 
aueua imbeuuto nel Chioftro, volle effcrc afcritto nella^ 
Confrateraicà deUo Spedale della Scala»edi$aat'AD&no$ 
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fi mantenfle qualche tempo nel fernofCi e vita efemplaiOf 
che apprefe da quei fanti ReUgiofi) mà auendo voluto fuo 
Pa4re» farlo create da Alberto Primù Imperadore > Caua* M 
liereéti Sagro ImperO) cominciò con tale occafione à raf- 

freddarfì nello rpìrito ) e mancò poco > che non cadcflè af- 
fatto) fe la mano diuina non Taueffe foftentato > preuaricò»^ 
eli pentì , errò , oìà /ìconucrti; Qnindìtornato> ài primi 
enerciz; fpirjtuali , terminati i cor(ì degli ftudij > d diede à 
leggere in quella publica Vniuerfità) applaudito ) ed am- 
mirato da tutrì per vno de i più qualificati ingegni di quei 
tempi ; & auendo vnito alla chiarezza della virtù -> l'cTem- 
plarirà della vita^meritò d'impetrare dalla Patria, i più fu- 
blimi onori; d'anni 25. fu creato Capitano del Popolo, 
grado fopremo > e fimile à quello di Doge delle Republi- 
che ; nel quale Officio fi portò egregiamente , malTìme in.» 
riformare gli abuli » in togliere le corruttele > e rimetterò 
nel giro della conueoicnza % c deii'oacAà) la giouencù de- 
uiata. 

Finito quel gouerno, ripigliò le publiche lezzioni, fcm- 
pre con maggior grido, tanto che infuperbitofi di sè mcde- 
ìimostralafciò poco à poco gli eifercizj dt fpiritOffì raffrcd« 
dò nel priffio feruorC) e fatto languido nella pietà > H man* 
tenne cosTTTcyùÌQ.fin^'2n no guarantu j ^p^'Tirt riella. iiia-. 
ctài in quello tempo r ceu^tfcda uio molte ifpirazionii & 
illumioaco intcriormente , fece propofìto di dare di calcio 
al Módo,c di darli tutto al feruigio di S.D.M per Taflidu]- 
tà degli lludij perde la vifia degli occhi) & in quefla cecj^à 
ricuperò qnellrdeiranimaifèce voto alla Beata Vergioo» 
fe ricupcraua la vifta » di confccrare à Dio il rimanen- 
te della Tua vita . Fii edaudito , c fupplrcato dagli amici à 
ripigliare le fue fruttuose lezzioni » vna mattina Mito in^ 
Catedra co*l Colico nuoicrofo interuento de* fcuolari » in^ 
vece delle confoete lezzioni legali» fece vna efficace» e pa« 
tctfca orazione del dilpcezao del Moo^ e0brtando j fuoi 

fcuo- 
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fcuolarl à féguirlo nella via della Croce ) per la qDale era 
rifoluto di caminarc. 

Ambrogio Piccolominì > e Patrizio de* Patrizj nobili di 
Siena) fuoi ftretti amici) e confidenti, (5 proccftarono di fc- 
guirlo . Per tanto venduto quanto auea > e didribuitone a*" 
poueri il valore» fi ritirò con i fudetti due amatifìfìmi Com- 
pagni alla folitudincd'Acconaiquindeci miglia indillaa- 
za da Siena. Qui fabricatc alcune Cappellettc, ed Orator 
rij, orandO) e contemplando in Santa Conuerrazione)VÌ(rc- 
ro quietamente lo fpazio d'anni Tei. Il noftro fi. volle mu- 
tare il nome di Giouanni in Bernardo, e per la diuozione, 
che profeflaua al Santo Abbate di Chiaraualle , e perche» 
volle cancellare dalla-fua mente tutte le memorie del fcco- 
ìoi caminaua co' piedi fcalzi , veftiro d'vna fola tonaca di 
panno grolTo, à guifa de' Romiti del tempo antico,digiuna- 
ua in panC) & acqua tutto l'anno, eccetto la Pafqua , ed il 
Natale, e molte volte fe la pafTaua con fole radici d'erboj 
dormiua su la nuda terra, appoggiato ad vna rupe,ò ad vn 
tronco i era vigilantidimo, e dormiua il piìi delle voice va' 
ora fola tra giornO) e notte, e tré al più, e la notte del Ve-- 
nerdi non (i coricaua pure vn momento,folito dire,che non 
dee dormire il feruo quella notte, che tutta auea paffata il 
Signore ili vigilie, fr.i'dolorofi ftrazi ; vantaggiandofi'nel- 
lo fpirito, a difciplinaua fette volte il giorno con catenelle 
di ferrOje talora con mazzi d'ortica,in particolare quando 
auea tentazioni di carne , fi ricopriua dVu'afpriffimo cili- 
cio , che gli laceraua acutamente il corpo ; era nemico ca« 
pitai dell'ozio > e nel tempo delle fue aridità atteodena^ 
iiiropere manuali 9 facendo per vmiltà tutto quello , cho 
aurebbono fatto i più vili» & abieui della cafa, trouandofi 
Tempre pronto à i più dimeflì minifleri ) & à i feruigi più in- 
fimi : eraintenti/fimo alla lettura de' libri fpirituali , parti- 
colarmente delle Vite de' Santi , e non andaua mai knzsLà 
qualciiuao di quelli libriccioli in feno. 
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Molti andauano fouente da Siena à vietarlo » e fi mera- 
tiigliauano ftiori di modo di cosi prodigiofa mutaziono) 
opera della mano deirAlddìmo » ritornauano poi àcafa» 
chcfaceano le mcrauiglie d'vna vita yeramente Angelica) 
c nò raffìnauano di publicarne le lodi) e moki poi da Siena 
ritornauano ad Accona) per viuer feco perpetuamentciche 
però quella Tanta famiglia crebbe torto di numerO) & aue- 
gnachc fenza cnpo, non aucndo egli voluto mai cfTcrcitare 
Tuperioritài con tutto ciò riguardando tutti in lui> come in 
vno fpccchio limpidiflìmo d'ogni virtù ) viueanO) come fo 
tutti foflero (lati Tuoi fudditi, veri imitatori delie virtù fuc. 
Il Demonio fopportando impazientemente i principi; di 
tanta perfezzione, e prcucdendo anche vantaggi maggiori» 
a ftudiò à tutto vopo di haftornare i progreffi di Bernardo) 
di dargli qualche batteria per vincerlo, & apparendogli vn 
giorno Torto figura de i Tuoi cari Compagni) Ambrogio) o . 
Patrizio, con forti ragioni lo pcrTuafeà laTciar l'Eremo , & 
à ritornai Tene al fecolO) ma con lume Topranaturale Tcher- 
nì 1 illuiìone» e fi coofermò ael propoiico della faoca voca« 
zionc. 

Trauagliauano in quei tempi gagliardamente l'Italia le 
fazzioni Guelfe, e Ghibelline) e perche i Tolomei fauorcg- 
giauano lirpaTte-lmperinl ^hihgliin:!^ ^trcHì yfciii di li* 
«ore 5 e di mal talento , fecero rifoluzione di mandare ito 
Accona^cuni cibi auuclcnati, e vinipeftifcriàfined'eftin- 
guere in quefto modo Bernardo , & i Tuoi Compagni i mà 
quefti illuminato da Dio>fjcendo Topra di effi il Tegno del- 
la Croce, vide da quelli vTcir fuori il veleno à guiTa di fpu- 
ttiatC reftò con tutti i Tuoi miracolofameaceprelcruatoi vn^i 
Dotte glicomparue il Demonio in forma orribile» e cari- 
catidolo d'atroci battiture» lolafciò interra poco meno» 
che morto, mà dopò pochi giorni compaiédogli il Signore 
in forma diX^rocefiiTo» lo confolò)e fanò** Ailàltandolo vn' 
altra volta con oTceni £mufmi fotto figura di vaga^ e lafci- 
' r- " ua 
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oà dook^Ilà» nella propria CélbiC dandogli incendui libi- 
diQofiireàò da Bernaido vintOjC conqulfo c6 mczio di di« 
(ciplinctmacarationi^coo buttarfi ad imitazioiie di S.Be« 
Dedotto in fri le i'pine^ Volle di nuouo il Signore confolar* 
lo 9 graziandolo d'vna vifìone fènfibile , nella quale vido 
vna fcala d'argento folleuaca al Cielo> in cui andauano sù» 
e giù moki Angioli vefliti di bianco > che additauat>o i fu* 
turi Monaci del Tuo nouello Inftiruto. 

Séprc più córro di lui infolentito rempio SatannOjftimo* 
lò alcuni maligni impoftori> che lodcnunzialTcro al S. Vf- 
ficio, come Ererico,e come vno de* fraticelli deiropinione» 
quindi fìi chiamato in Auignone )doue allora rifedcua il 
Pótcficciper giuftiiicar/?> come fccejC menò feco per com- 
pagno Ambrogio PiccoIomini,rimanendo Patrizio con gli 
altri ne U'Ei emo j gli comparue per iftrada il Demonio iii> 
niillcforme per irpaueniarlo5& vna volta perfar più col- 
po, in forma di Romito, gli comandò da parte di Dio, che 
tornafTe addietro, à fine di renderlo difTubidienre > e più 
contumace ; mà Bernardo illuminato da Dio , profcguì il 
viaggio^e fcherni il Tentatore. Giunfein Auignone, douc 
fi finccrò, e Hi affoluto. Il Papa approuò il fuo Inflituto; lo 
rim tndò dai Vefcouo d'Arezzos fotto la cui Diocesi allora 
ftaun Mnnt'Oliueto » ordinò al fud^ tto Vefcouo , che gli 
dcflcrabito Monaftico>& vna Regola approuata. Di liror* 
no in Italia, in Torino, ofpirc d'vn Gentiluomo, il Demo-r 
nio inftigò vn feruidore di cafa , à fare vn furto di riheuo 
al Tuo Padrone > che per coprirlo pofe vna cazza d'argento 
nel zaino di Bernardo; ti Padrone l'arrtuò) e Io fc carcera- 
re con mille improperi j; mà Bernardo G giuQiHcò,fcopri.ii 
ladrO) il quale confefsò il furto» & il Padrone fudetto, aro* 
iniràndo la Santità del feruo di Dio , lafciando il Mondo^ 
fi ritirò co'l Beato à far vita Monaflica in Accona* 

£ra Vefcouo d'Arezzo Guido Tarlaci da Pierramalai il 
quale riceuute le lenere delPapa inumando vn digiuno» & 



Vna proceflElofie di tré giorni ^ per esplorare H diuino bene* 
placitoi il terzo giorno ebbe in forte dì vedere in fogno la 

florioCt Vergine» che gli additò Pabito bianco» U Regola 
benedettina % e l'infegna di Monte Olìueto t per darla ii 
Romiti d'Accona. Il buon Vefcono » conferme alla vifio* 
ne» diede loro Tabito bianco» e la R^la di S. BenedettOi 
con l'infegna predetta • Cosi vcftid s'appigliarono ad vili 
tenore di viu aufteriffima » e furono chiainati i Monaci di 
Santa Macia di Monte Olineto > vioeado come Angioli m 
terra» intenti felo alle cofe del Cielo. 

Bernardo era reflèmplare di tutti» e per la grande vmil- 
tà oonfolofiftimò indegno dei Sacerdozio» roà ricolò 
coftantemente iin'alla quarta volta il grado Abbaziale> e& 
icndo prima di lui fUti eletti Patrizio» AmbrogiOieSimo^ 
ne, ma fattafi la Congregazione più numerofa» fu sforzato 
.ad accettare il carico, nel quale fu confermato in vita,ftan«' 
te la fqui(ìtezza del fuo goucrno . Principiò à fabricar la^ 
Cbiefa, nel cui edificio il Demonio fece ogni opera per di- 
IlornarlO) diftruggendo la notte quanto fi lauoiaua il gior- 
noi ma le orazioni del Beato , meritarono da Dio , che gli 
appariffc vifibiimente l'Arcangelo San Michele fuo Auuo- 
cato , e che prendeffc il patrocinio del luogo , fcacciando 
quei MoftrrtiAAiic rno: onde pcrTaddietto Rpmar do tenne 
Tempre l'effigie delTu^etto Arcangelo, con vna tauolctta^ 
chedimodrauala Vifione. 

Tre altre tentazioni vinfc dapoi i la piima d'auarizia^; 
poiché zappando in vn certo luogo ) fcoprì vn ricco, mà 
fifìco tcfoio, e'I Tentatore focto Egura d'Ambrogio fuo 
compagno , gli propofc efficacemente il ritirarfi dall*Eic- 
mo, & il comprare qualche Principato con ingrandire se, 
c la cafa; mà il Bc ato co'l fegno della Croce fi liberò dalla 
tentazione. La feconda fìi d'ambizione j poiché gli com- 
parue .Satano informa di Cortiggiano^fingcndo ciler man- 
data dai Papa > à portargli le Bolle dell' Aiciuefcouado 
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d'Auignoneì mi ftÌieiiÉiio.da Baniardo> per ifdegno lo ca« 
ricò di molte battiture) che lo lafciarono poco meno, che 
morto ; comparfegli San Michele a e con vn' Ampolletta^ 
di iicor celere lo pfanò. La terza fu di lafciula» coucio/ìa- 
che portatofì a' Sutri d'ordine Pontifìcio) per quietare al-, 
cu ni difpareri, che verteano rrà quei ( .'anonici> e per reca- 
re qualche tranquillità à quella Città perturbata da i faz- 
zionari) •> accolto in Bolfcna da vn Cittadino diuoto } la^ 
moglie bella sì) ma impudica) la notte andò à tentarlo) 
fece il poflfibile per tirarlo alle fue compi.icpnze ; mà con.» 
gridar, ladri ladri ) mifc la cafa à rumore)C diiicrtì la sfac- 
ciata ) ftringcndofi dapoi con più acute catenelle , e flagel- 
landofi il corpO) per renderlo piii vbbidientc allo fpirito. 

Non gli mancarono Eftafi)Ratti)VÌ(ìoni) e liuelazionijin 
vno de' quali gli apparì pompofamcnte la Beata Vergino» 
c Tafllì curò della fai u re eterna; in vn'altra fauell indogli il 
Crocefìflo) da uanti il quale oraua>gli predifTe molte cofo 
della fua C(>ngrcg>izione , molti futuri fuccefifi della Città 
di Siena Tua Patria ) e di Santa Chiefa . Ebbe lo fpirito di 
profe?ia,& il dono di penetrare icuorii fece moki miraco- 
li m vita.trà gli altri illuminò vn ciecO) rifufcitò vn morto, 
c fcacciaua le fcbri co'l fegno della Croce. Volendolo Idio 
chiamare à se, lì Hc^nò il giorno vétunefimodi Marzo fc- 
ftiuodel Patriarca S.Bfnedctto, targli dal medefimo riue-. 
lare il giorno, e Torà della fua morte.Facendo/ì fcntire vn* 
orribile peftilenza , che in mcnod'vn'anno (popolò mcza 
Italia, egli sù'l principio d'Aprile andò)e màdò i fuoi Mo- 
naci à due à due , in diuer(ì luoghi conuicini à feruire à gli 
appcftari,e gli ordinòjche p tutto il giorno tredicefimo d* 
Agofto fi ritrouaffero nel ( óuéto di S. Benedetto di Srena 
fuori di Porta Tufi, & accioche più animofamcnrc ficcHc- 
ro l'vbbidienza 5 gli niTìcurò, che in tutto quei tempo peri- 
colo fo ( di cento> e felìanta, ch'erano) niuno di loro fareb- 
be moccoiecosiiii>peichc tuuiiam> e faiui> giuiia la pre* 



^izsìone del Beatò> li giorno pitfiffo fi rlcrouaronò io Sk« 
m> abbracclafidofi ceneramence 9 e rlograaiando il Signoc 
Dio > della grazia » che gli auea fàtta • II giorno feguen- 
ce, che ih la vigilia deli'AflTunta » Bernardo (ìgnificò loto»* 
ch'egli tra cinque giorni farebbe pafTato da quella airaltra 
vita ; e che alcuni di loro doueano preuenirlo» alcuni lè« 
guicarloi Per tanto fece loro vna paterna elTortazione) che 
il conformaffcro in tutto , e per tutto alla volontà diuina^» 
à quelli, che reftauano, che perfeueralfero coAantementc^ 
nella loro vocazione, e ncirofferuanza della fantaRegola> 
e qui predice molte cofe da fe^^uire dopò la fua morrei li 
giorno poi deTcdici s'attaccò fra loro la pefte , la qualo 
rapi la vita d'alcuni prima, che terminale il dicenouefimo> 
sii l'annottar del qual giorno , fentendofì Bernardo cagio- 
ncijolcj domandò i Santiflìmi Sagramenti, c gli riceuè dal- 
le mani dc'fuoi con giubilo inefplicabile ; la mattina poi 
predetto il fno palTaggio su Torà di terza) elfortò tutti alla 
pace, & all'oflcruanza regolare , & in quell'ora mcdefima 
alzando gli occhi al Cielo, e vedendo venire à sè per ricc- 
uerc l'anima fua San Bernardo Abbate di Chiaraii - Ile fuo 
Aiiuocato, e San Benedetto, fotto la cui regola militaua il 
fuo Indituro, con ùcc'u allegra, e ridente, tra* voci di be- 
ned i z z i oni , cc{jg_ljin Hna gì fuo Crejtor.g Jii£J^ » nnì^ fec- 
tantafei , auendone^lutofrcntacinque^ in afpra penitenza 
nel fudetto Eremo d'Accona , & auendo gouernato venti- 
fette in grado d'Abbate Ja fua Congregazione. 

Fu da molti, in particolare da tre de' fuoi Monaci, e dal- 
1 i Beata Gniocchia Tolomci veduta la di lui anima por- 
tarli con molta comitiua, c fcfta in Paradìfo dall'Arcani^e- 
lo San Michele , veftita di bianco per mano della Vergine, 
c coronata con doppio Diadema per mano del benedetto 
Chrillo . Concorfc tutta Siena , & i luoghi conuicini à ve- 
nerare quel facro Depoiìco> e moki ne riportarono grazie» 
e benefìci» 

" . AL 
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AE REVEREISIDISSIMO PADRE 
! Padrone Colendiilìmo I '". ^ " 

I L P A D R E 

D^GIVSEPPE 

. F E R R O Z Z li 

ABBATE DI TREVI. 

Crfno ] che iìùtriicé Ipiriti virS* 

mente Romani , io offerifco il più 
ricco teforo di Roma; cioè la San-* 
dtà.dt Francefca , che hà riempiu- 
to AotùSL di fplendori » e1 Mondo 
di gloria» e che auendo illuflrato 
Roma> e la noftra Congregazione 
1 con le Tue virtù 9 pare > che defideri d'accolbrfi ad vn 
Prelato Romano della medcfima Congregaziones nè 
^ 10 poffo ofièrìre alla P. V. Rcuercndifluna tributo più 
j. proporzionato al fuo genio,che la Vita di quefta gran 
Santa» di cui ella è fiata Tempre diuotiilima, & à cui ha 
i- Tempre contribuito tutti gli offequij più feruorofi « e 
pi j del cuor {uo;6c auendo io auuto fin dagli j^nni miei 
giouanili i primi indirizzi à gli fludij. & alla dìfcfplina 
Monadica dalla Nazione Romana^ orahò per debito 
e- di renderle vn teAimonio della mia gratitudine 9 con 
^ dedicare quefla Vita à V. P. Reuerendiflinia » che. 
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oggi fa còsi ngoàrdeuót figwa nelh medefima Na^ 

zione s Non poflb qui fìendermi nella narratiua del 
fuo merito 9 mentre pretendo di dir tutto > condire, 
ch'ella è veriàtiflima nelle ùaji fchtture , nelle lette> 
re vmanei ed in tutto ciò, che appartìeirie' j quelli» che* 
hanno à cuore di far rifuonare da* Pulpiti la parola di 
Dio^ onde fra tanti vomini Apoftoiici « che io hò pre- 
fo à defcrìuere , hò voluto dedicare quefia Donna ve- 
ramente Apoftolfca della Tua Patria , ì V.P. Reueren* 
diflima , che fin da' fuoi anni più giouanili fi moftrò 
inclinata a'miniftcri d'Apoftolo . Il dono è pecciolo, 
fci chi àày non per quello che fi dd>6^ à chi fi dà. Spe- 
ro > che fila per gradirlo per fua benignità » afficuran- 
dola» che piiì le dareij fe più vfcir poteffe dalla mìa de- 
boleiza ? Con che augurandole lungo corfo di felici- 
tà» riucrentiffimo le bacio le mani. Di Napoli i^. ^ 
Mouembre 1^84* ' ■ ' * 

'PiV^PvReufii cDdifllqa ^ 



Diuotifsimo Semitm ohii^atiffimo 
Bocauentiua Tondi. 
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VtTA DELLA GRAN MADRE 

S. FRANCESCA 

R O M A N A. 

OBJ.ATA O LI VETANA. . 

Fondatrice del nobilifllmo MooaAcro di Torre 

de' Specchi* 

» • • • ■ » 

Acque Francefca>Portcnto di Santità» 
nella Città di Roma l'anno della no- 
ftra Redenzione 1584. gouernando la 
Chiefa di Dio Vrbano VI. in Roma» 
ch'è vna Colonia d'ApoftoIi 1 vn Ci- 
miterio di Martin , vn Santuario di 
ConfelTorì > Città delle merauiglic^» 
Patria degli (lupori; Nacque, dico» in 
Roma^ per crefcere condizioni à quella famofa Patria, diu 
Paolo del BufTo, c da GiacopcUa de' Rofredefclii, famiglie 
allora delle principali di Roma; fu battezzata nella Paro- 
chiale di Sant'Agnefa , oggi Collegiata in/igne, arricchi- 
ta dalla munificenza Pamfilianain Piazza NauonaimoArò 
fin da bàbina>ch'era per madre d'Eroiche imprefe; fù fèrìa»*- 
fSf oneftiffìma fin dalla cullaifin da bambina cominciò à re- 
citare rVAcio della Beata Vergine > Nutriua gran defìdc* 
ciò di monacarfis di viucre folitaria> e di dar calcio al Món* 
do > mà Tvbbidienza douu^a a' genitori fece 9 che oegaiSo 
il fuo genio 1 e che foccomhefre ad vna faota acquiefceoza* 
Per tanto crefciura in età, i vecchi Tuoi genitori (limarono 
bene collocarla in matrimonio con Lorenzo dePonziani 
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Romano nobile, facultofo, e dotato d*ogni virtù, come fc- 
guij benché con gran ripugnanza diFranccfca)Che dal Pa- 
dre Antonio Oliuetano fuo Confcffore fìi confolata coio-» 
paterne, e diiiote clTortazioni à rimetterfi di tutto cuore al 
diuino beneplacito i la triftezza però concepita per la per- 
duta caftità , cagionò, ch'ella grauemcntc infermafle} non 
fcnza gran fcntimento del manto, e di tuttala parentela^; 
s'adoperarono tutti i rimedi j dell'arte, màinuanoi che pe- 
rò difperata la fua falutc, vna tal donna fatucchiara s*cÌIbi 
di ranarla,s'ella auefTe confcntito di prendere certi magici 
beueraggi; à qucfta temeraria propella, tutta fi raccapric- 
ciò la Santa, c con cattiue parole fé la leuò dauanti. 

Idio, che la preferuaua à cofe grandi , pcrmifc, che laJ 
notte precedente la fefta di Sant' Aleflìo, alli 1 6. di Luglio 
1398. eifendo ella d'anni 14. in circa, comparitole queflo 
Santo in vi/ione , miracolofamcntela rifanafìTe con giubilo 
vniuerfale . Lcuatofi il Santo il dorato manto , di cui era^' 
veftito, e toccata con cflò la fedcl ferua di Crifto , la refo 
di fubito pcrff tramcnte Tana . A pena fatto giorno corfc à 
darne parte à Vannozza fua Cognata» & andarono vnica« 
mente alla C hiefadel Santo, à porgergliene diuoti ringra** 
2iamenti. Sanata, che fu, fi riempi di maggior zelo , & au« 

rebbe voluto nppì mf i rfi Hii MnnVl n . f rì i rir ni -fi rtll n fnlinidì- 

ne, (laccata da tutti gì' impedimenti del fecolo; mà giache 
non Tera permefib, procuraua di cangiare la cafa in Mona<- 
(lerp, mortificandoti quanto poceiTe il piùi con ogni gcnCr 
re d'auflerità. 

Guadagnò ranimo di Vannozza acconfenrendo à viuer 
fecoiii pie contemplazioni, Se ella ebbe modo di trouar gli 
Eremine' Palagi, le Nitric in Roma , le Tcb.iidi tra la fre-' 
quéza. Fecero Fracefca,e Vannozza della Càia vna Farfa- 

flia s vn di le due folltarie furono inuitate da Cecilia loro 
uocera ad vn tal diporto per oggetto di vifìta; qucfte per 
ilcàiudre le ciancicifi ritirarono nella fpeldca in saci tagìo* 

namen- 
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naniimd» quando eccoil mcTe d'Aprile, che allora corre&S 
caderono da vn'albeco doe Cotogni foori di ftagi one. Ca- 
gionò il mlracòloamiiifraitone) e ribrezzo neiranimo del» 
le diuote (blitarie) che riconobbero quei frutti > come do- 
ni deila diuina manoje ne rcfero atfettuofe grazie al,Signo« 
rei Tutte roperazioni di Francefca erano ordinate à Dio, 
& al Tuo fantillìmo beneplacito ; che però erano attrauer- 
fare dairinferno . Vn giorno il Demonio mafcherato da, 
falfo RomitOjfi portò alla Cafa di Francefca con vifo fqual- 
lidoj ffonte grinza 5 vefìe logora, barba rabbuffata , e con 
ciglio dime(ro,che fembraua appunto vno di quei Santoni 
della Nitria. Picchiò il Seduttorej& in quell'abito fìi fubi- 
to introdotto: mà à pena lo guatò la Santa) che lo conob- 
be>& immantinente ritirò in camera; il falfo Romito co- 
ncfcendolì dclulbivia più s'infiammò d'odio verfo la San- 
ta; che però nó tralaìciaua occafione d'infìdiarla ; vn gior- 
no per opera Infernale cffendofi portata Francefca con la^ 
Cognata alla Vifìta della Bafìlica Vaticana sù'l meriggio 
del ^oleeftiuo, trouandoli ambedue afletatc, s'apprelTaro- 
no al fiume > pei refrigerarfi alquanto le fauci preffo alla-» 
Chiefa di S. Leonardo illa Longara, sii la riua del Tebro; 
vna di loro vi (drucciolò^e l'altra volendo aiutare la Com- 
pagna nanfnigante) vi cade pur'ella, onde già erano in pe- 
ricolo euidente della vita ; Francefca fra T icque mandaua 
al Cielo infocate preghiere , & il Signor Dio > le traffe da-» 
quel pericolojdal quale non poteano vmanamenre fottrar- 
iìi cbbefcmpre in fomma venerazione ieperfone Eccle/ìa- 
fiiche; vdiua volontieri la parola di DiO) e defiderana^che 
ificri Oratori fofiero dotati di fcruori Apoftolici; feleac- 
crefceua fempre il defidciio di viuere à sè foliraria > lungi 
il più che potefl'e,da i parenti^ dagli amicij dsil Mondo; ab- 
borrendo i fafli vmanì, andaua folo in traccia alla gloria di 
Dio; in età di diciotto, ò più anni fatta Madre di più figlio- 
li} ad aluo aoa peofaiui càe ad VQ'e£i((Q Teruigio di Dioi 
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' iracchiudeua ne4 petto vn Vcfiiuio di' Carità Ineftmguibilc, 
auea dì continuo clcuato il pcnfiero à quella sfera di coa- 
tenti, che ruota fenza mai fermarfi in Paradifo; molte furo- 
no le perfone, ch'ella con paterne effortazioni fciolfc dalle 
ignominiofe catene di Sacaoaifo > e rimìfc nella glorioCi li- 
bertà de' figlioli di Dio. ^ ^ 
Erano talije tante le au(lerità> le mortificazioni) i digiU'^ 
ni) ì rigorj, e gli effercizi fpiricuali di Francefca) che il ma^ 
rito per non riurdare il cotfodi cosi gran perfezzione > le 
die licenza di viuere continente ; ora cucra contenta fi fpo-^ 
glia degli abiti (ècplarefchi > e fi compiace d Vha femplice 
veflicciola vecchiaie rattoppata; di quefia fi ferue in cafài e 
fuori fenza mutarlafi 9 finche la decenza Matromlc la per* 
m et tea; pofe oiifura al cibo» qual voUcsche non rrapaffafie 
ijimiti d'vnanecefTaria» cpouerifTima refezzione; abborrì- 
Ila qualunque delicatezza ; quindi benché male andata di 
ftomaco debilitato dalle inedie^ non volle mai per qualun^ 
què perfnafione ber vino» & anqnache efiaanìra » non ral« 
lehtò mai oltre i digiuni» quelk (èuere penitenze 9 con le^ 
quali ogni giorno fi laceraua la carne ; frà notte > e giorno 
non diede altro» che due ore al (bnno » e quefie in tutto dì- 
fagia te . Veftiua vn'afpro» e d o ppio Cilido » accompagnata 
con vn cerchip ili ferro» (opra le nndc cam ur^'^ S^**^** ^^"^ 
fumana in modòlTche dft l]lieilc a gran copia dira'maua il 
(àngue» e non contenta di fèntirfi rodere la carne tnfinoali' 
oflb 9 tormentaua quelle profonde piaghe fcaraificace» bat- 
tendole con certe corde; àcui auea attaccati ferri appun- 
tati » che fiiceano grondare il fangoe à profiuuio . Quando 
rvbbidrenza congiugale l'aftrinfe à dar co l marito ) ben- 
ché debilitata di forze» auca modo da fpegner ogni diletto 
fcnfu.ile, facendofi gocciare fopra Ja carne vna candela ac- 
ccHi di tre oncic. Non auca occhia che per pianijcte, pupil- 
le» che per lagrimare, 

. ' Fioiiua fopra cucce la virtù deli'oncfiàia Francefca; che 

però 
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però il Demonio ora in forma di giouanc petulante , ora di 
vecchio impudico» fi sforzò di contaminai Ja , ma in vano; 
perche ogni detto > & ogni fattadella medelìma fpiraua-. 
oneftà . Perche patina naufca di ftomaco > e fchifaua molte 
cofcj per vincere quefto difetto , s'aflTuefece à bere in vna-i 
Caluaria ) ò fia mezza tcfta di morto -, tanto è vero , che ì 
Santi hanno fapuro vincere le imperfczzioni della naturai 
afTuefaccndola à quelle cofc oche più abborrifcc . Fìi Tem- 
pre cauta nel dire > e con matura difcu/Tìonc fcandaglia- 
ua le Aie parole • L%,liia yiia fii va condotto elTercizio d* 
vmiltà. 

Ritornando fouentc dalla fua Vigna , fuori della porta-j 
Oftienfe, afFaftcllatifufcelli> e brufcoli, sii la tefta à vifta-. 
d'ogniuno feliportaua àcafa, andando qual donna più 
abietta di vlllat diflribuendogli à i poueri della Città, & il 
manto lafopprraua; perche dalle frequenti mortificazioni 
di Francefca » $'cra beat accorto di qual tempra foifc la di 
lei Santità; non ifdegnò d'andar fouenteper Roma^cercan^ 
do lalimoiìnaialttogfaipublicii facea rigorofofquittinio 
di tutte le fue operazioni» e (fonatele > ò giudicatele in^ 
qualche cofii meno che rcfie > H prefiggea ftraorditiarie pe- 
aìteQze»e puniua ogni errore bencheleggiero con non leg* 
gfcrarfèuerità ; accudiua à tutte le minuzie della cafa, fea- 
za diuertirfi punto dalle prime > e principali incumbenzci 
dell'anima ; Vna" volta che per vmiltà non volea ridire al 
fbo ConfefTore alcuni doni fpeciaU» che Idiole auea £i(tOi 
l'Angelo fuo Cudode la percofle con tanto impeto fopfa.« 
lefpalle> che dalla veemenza del colpo» cadè bocconie à 
terra à i piedi del Con&fTore. Da i quattordeci anni Hno à 
i i8. auegnache occupatidìma ne i primi feruoridi fpiritOt 
Della riforma de'codomi > e nell'infìituto della perfezzio* 
ne» in che fpendeagran tempo» nulladimeao feppe congiu- 
gnere cosi bene lavitacontemplatiua con Tatriua» cheli 
trottò icfl^re pronta i ome le faceade di caCi » non tra(ctt* 



rando cos'alcuaa di quelle $ cbe ippirtmaio al bnoo go^ 
verno della famiglia • Fb di genio oacifico» e qnieioi in ^g* 
annische conuersò con Vannozzaiua Cog;iau> non ebbe» 
mai (eco parola meno che dolce; nò bebbe 'mai vìnxh ni ift- 
na> nè inrerffla>mà ièmpre acqua pura so vn tefchio di mor- 
to; Era con Dio» co'l proffimo» co' fìglioli» e col marìcos e 
mentre operaiia per vno > antiuedeua » e macmaoa quello» 
che ftimaua i(pediente per l'altro; Ammonina 9 correg^na» 
cfibrtaua> riprendea> confortatta)S'addattatta i i tempi» al- 
le occafioni » alle perfone, ì i luoghi ; tutte le fiie intenaio- 
ni erano dirette al Ciclo ; promouena la pace » fedaua gli 
od i j ) moderaua i rancori» conciliaua i dilcordt » e eoa mo-^ 
do merauìgliofo fi cacciuauai voleri di tutti* . 

Toccaua ella il ventunefimo anno > quando fbrtunataJ 
madre di tré graziofì pargoletti) inuigìlaua con ogni (olle^ 
cicudine alla loro buona educazione; pofe loroauanti à gli 
occhi il rimordi Dio , e s'ingegnaua à tutto ftudio di for- 
margli sh'l Tuo modello.II Primogenìco fu Battiftaiil fecó- 
do V^'lngelifta, ed il tcr2o>ed vltimo parto Agnefci fin dal- 
le fafcefacea rifuonare nel cuore di elfi il Nome fantiffimo 
di Gicsù i fuggeriua loro tutte quelle ammonizioni , che à 
pietofa madre s'apparteneano 5 nè mancaua ad alcuna di 
quelle zclauti ciÌort <ij:ÌQai>clie all'età manco,adulra (i deo- 
nO) per iftillarc neglTanimi ae 1 teneri garzoni, fen/ì di ve- 
ra pietà . Era già peruenuta all'anno vcncinque/imo della^ 
Tua eràjquandopotea dir/ì già vecchivi nella milizia di Cri- 
fto. Era tutta trasformata in Dio . Qua) pazienza non mo- 
ftrò ella 5 quando fu ferito fuo marito , catturato Palazzo 
fuo Cognato , e pofto nelle crude mani del Rè Ladislao 
Vangelifta fuafiglio?Si moflròella ncg^imminc^tib^fngr^i 
di Romaj come quel Padre di famiglia Euangelico, che di 
tutte le Tue facoltà , preparò vn lautiflìm» conuiro à i bi- 
fognofii deputò vn quarto del fuo Palagio per publico 
Olpizio de' mifcrabilii che numeroramcnte vi cócorreano» 

•cfpef^ 
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ifpelbtbdauàinperrona lìniofinàndo per aiutargli , &il 
Signor Dio per dimoiirareiquaiico accetta gli foffe Udi lei 
carità> moltiplicò poca conciatura « ch^diede à i poueri in 
quaranta Rubbij di buoniflimo grano > e le riempi il Do- 
glio di vinoicbc auca iftfliibttito à i bi(ògao& d'octimo Ih 
core. 

• Al Tacco» che'] Rè Ladislao diede à Roma) al Scifma di 
fìh Poncefici) alle rubbcrìe» alle infolenae >s'aggiunfe an* 
cfaela pe(!e> in quefto tempo procuraua.Francefca» che gU 
' tppeftaci fbflcfo ben iagramcntati; prouedena di Medici) e 
^4nedicittC > gli ammioiftima con le proprie mani le coiè 
nccelfinrìe» gli vifitaiMiogni tanto» gli r icmpiua di rperanza> 
C noD hccsL mancar loro cofa veruna i Tra morti » e mori- 
bondi era la fuà dimora • In québa òccafione caminandp 
per Roma lenti i gemiti dVna madre» che piagneua vn fiio . 
morto figlio» lo bcnediife > e lo reftitui vino alla madre rfi 
trouaua nel medefimo tempo grauerote inferma Vannoz- 
sa fila Cognatasalla qnale nel colmo della febre> dopò rnn 
graue inappetenza venne voglia dVn granchio;lo fece cer* 



I care la Sitata per tutta Roma » mà perche era fìiori di fta- 

ì gione j non potè auerlo; ricorfe airorazione 9 & immanti- 
i néte cafcòdal Solato deirioferma vn belliffimo granchio» 
• . con cui rdlòcooiblata nel filo defiderio. PeilCyfàme»^ 

guerra trauagliauano il Mondo » e queftì flagelli erano à 
^ Franceica euercizj di virtiii • PreftauaàgPinfennt rimedij 

pe'l corpo» e perl'animaià i famelici procuraua l'annonaià i 

litigi appreftaua la pace ; Le fi attaccò la pelle in cafa ; mo- 
9 ri li ftto.caro Vaagelifta 9 la pupilla degli occhi > il ritratto 

0 delle virtbmaterne»& ella mantenne falda» &iroperturba« 

bile la fila pazienza . Dopò la mòrte di Vangelifia ) forfè k 
[i fua intcrceflìonei fu graziata da Dio di quel Aio Aicange- 

lo affiftence. li bambino defonto fu fepellito nella Chicfa^ 
3 di Santa Cecilia in Trafteuere Tanno del Signore 1411. 

ti doue c vaa lapida eoa l'ciSgie dei mede(imp> e con qupfU 

E ifccii- ' 
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ircri?zionc . Hiciacet Euangelifia de Pontiànu . Cafcò an- 
ch'ella graucmcntc inferma, e così vccmeiitc fu l'infcnnicà, 
che tutti di cafa la piagncano per morra ; nel feruor dcll^j 
febre, meditando ì\i rapita in eftafi» e graziata da Dio del- 
la \i^3L dell liiferooj io forma d'una cauerna orribile» 4oue 
era fcrirto. 

Quefto è il luogo delti nferno fenza fperanza , e fenza in^ ' 
teruallot oue m»i è refrigerio ; f\ riempi la Sant i di mol^a-> 
perorrefcenza ; onde il Signor Dio volle rincorarla^ facen* 
dole vedere in vn'altro Efta^ la gloria de' fieari>lc manfia» 
Ili fuperiori, & inferiori degli Angioli} e dell'anime prede»- 
fiinare. Inquefto ccccflb mentale vide il Tuo Vangelifta^^ 
con coi ebbe vii'ora di colloquio, e le prediife la fatura,ed 
imminente morte d'Agoefe iua figlia) in luogo della qualè 
Idiaie aaea deputato queir Arcangelo per fuo direttore » f 
correttore. 

Appannano Ibuente alla Santa i Demonij > in forma <lt 
moftrt orribili > di Vipere » di Serpenti > e di Leoni > che fe 
l'auuentàuano con impeto per ifpauentarlaja percuotevi* 
no» e maltrattauano>&ellafràquegliilrazjfiflando g]ioc« 
chi nel fuo Arcangelo»fi riempiua di tanto giubilo» che ftf« 
mauà v|i bel nulla .tutti gli oltraggi » chrriceucadaquet 

Icuotendo la rifplendente chioma» fuga uà I Demonij » ò 
«'itttermettea rrà la Santa »è'l nemico > quando il coinbar- 
timentò era più fiero > e riparauài colpi » che piombauàno 
fopra di lei; Panno 1425. delPetà fua quarantunefimo, gui* 

. data dallo ipirito di Dio , fece ri(bluzfone con l'altre fuo 
Compagne d'inunprcndere qualche Rcligiofolnftituroj, in 
cui potcffcro profetare perpetua caftità, difprezzare le va- 
nità del Mondo, & approfittarfi nelle Regole dello fpirito: 
co'! configlio del Padre Antonio Oliuetano fuo ConfefTo- 
rc fi portarono dal Padre Abbate di Santa Maria nuoua in 
Campo Vaccino dell iikfla Congrcgaziiooc» e lo pregaro*- 
j no. 
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\. HO} che le voleffe riccucre per Oblatc Olìueta iic . II fudcc- 

à, to Abbate confolò Je loro inftanze , e le admife alla pro- 

y feifione dentro la celebrazione delia McfTa i ora più chc^ 

|. mai 1 attende la Beata alle Tue diuote contemplazioni t & 

^ ^. vn giorno dopò cflTere ritornata dal pellegrinaggio d'Affi- 
ù > doue Ci rrasferi con Vannozza^ e Rita fua Compagna^» 
per la diuozione di quel Serafìco Patriarca > meditando la • 
j paflione diCrifto, gettò fangue dalle mani , e da' piedi> 

^ afciugandolo clTa co'l fa?zoIetto, acciochc non trapclaifo 

, il miracolo alla notizia di vcrunoi le rimafe però vna feri'- 

ta vifibile nel Coftato> la quale le recaiia tanto dolore, che , 
^ non potendola medicar da se ftcffa , fu nccellìtata confcurc 

I il miracolo à Vannozza> da chi è palTato alla pofterità. 

L'anno 143 i.moi ì Vannozza non fcnza gran fencimen- 
to della Beata)Che rafliftettecaritatiuamente in tutta quel- 
la fua vJtima infermità >c gliene fu riucl.ito il paffaffgio . I 
Demonij non potendo foffrire > che la Beata riceueffe canti 
fauori dal Cielo , e che femprc più s'eifercitafTe in atti vir-? 
tuo(i> la fraflornauano al poilìbile con apparizioni rpauen^» 
L tofc> con.difpetti) c con pei-coATe ; mà vi reftau mo femprcj 
9 eoa ludibrio. Il zelo di Dio,& il benefìcio deiranimc ope« 
csiaanp in lei mirabili e^c-cri. Non iafciaua cofa intcncacu 
per promuouere l'amor di Dio 9 e Tvrile de' fuoì proifiaii*» 
Non lafciò peccatore fenzacorrezzione . Aueua in grani 
cuHodÌA il cuore > & era diligentifHma indagatrice d'ogni 
filo nicaomtinmo fallo > che non lafciò mai impunito per 
Jeggiero che fodes che però fempre più i Oemonij la odia-» 
uano, e perfeguitatiano ; Non ri fìnaua mai d^elfjgerare lo 
vanità del Mondo > & il pregio dcireternità > Cooferiua^ 
molto al guadagno dell'anime , il dono di penetrare grin-i. 
cero i 9 e di cdnpfcere i piili occultipeofieri > come fouenco . 
accadde. 

Nfon Tifili veruno taifto infangato negli afiPetti terreni)&^ 
à gmÙL d'oméz felce» cosi pertinace» e duro nel male» cì^ 

E z am« 
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ammoStito non fótte dalle acque della diulna SapienzaJì 
che diluuiauano in gran copia dalla Aia boccale tracco fuo- ' 
ri dei lezzo dell'iniquità. Conofcendo il Demonio» ch'ella 
era tutta intenta alla fondazione di quella nuoua Congre- 
gazione) per diftornarnc reffecto, le fuggerì) che fi rituaiTe 
in qualche folicudinc) doue megliO) e più conimodamence 
auria pocuco accendere alla vita (piritunle > & alle Tue con* 
tenìplazioni. Per ranco vn giorno leappjriie informa di 
Romitosil quale efforcolla ardentemente alla folitudinc di 
qualche Romitaggio » in ordine à che (e l'cfibiua Compa- 
gno. Conobbe Franccfca le aftuzie del Tentatore , e coJi-» 
male parole io difcacciò ; non era però » che la Beata noli-* 
inclinalTe alla vita Ert mjtica > c che non iftimalfe , che la-» 
folicudine di qualche fpclonca foffe più profirteiiole all' 
anima iua j che la fondazione d'ogni altro Indituco ; mà il 
Cielo in vno di quei Tuoi foliri tcccffi mentali J'auuisò del 
fuo beneplacito, ch'era » che deponeffe i pt nfìcri della foli- 
tudine) e che s'applicafTc tutta alla ideata fondazione j la-» 
quale doueua edere molto accetta à S.D.M. > e huccifìcar 
molto alla Chiefa j e che la gloriofa Vergine ne aurebbo 
. auuta perpetua protczzione; certificata del cclefte bene- 
placito ) fi dolfe Franccfca d'auer moftrato renitenza à 

quell'operaie ne^irnan^<> vmiimpn^^ pgfHonQ nin.Con* 

feri [ { Tua rifoluzionc al Confeflbre , il quale la riputò per 
difficile 5 e ne la difTuafe > tanto più che il medcfimo Con- 
feffore auea comincicTto a dubitare, che quel tanro, che ve*- 
deua) & vdiua di queda Tua penitente , non fofTe illufìonc^ 
diabolica ; mà non pafsò guari j che fi difgannò) e per ce- 
lefli illuflrazioni formò altri concerei della medefima peni- 
tente>& applicò di buon propofito alia fondazione di Tor- 
re de' Specchi ; fu ffabilico quefto nuouo InOituto con ap- 
plaufo di Roma > e con grande vtile di chi vi s'aggttgaua* 
Ne fu eletta Prefidente Francefcadopò molte repulfe>la^ 
quale iotti^ilò icutufuapofla con zelo (anco > e con ap- 
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pllcazione indefefla à tutti ì vaneaggl del mcdefimo > & il 
Mattiocci non ricusò fatica^per bene iiradarlo odia via del* 
la pcrfezzione. ,^ 

Inquedo mentre zelaua la Santa gl'intcreflfi di Snnta^ 
Chiefa, cffendolc in vn'Eftafiftati riuelaci da Dio alcuni 
trauagli imminenti al Sommo Pontefice: che però (limò 
bene auuifarlo di quanto gli fopraftaua . Qu^indi mandò 
il Tuo ConfcflToreà notificare à Sua Santità quel tanto, che 
Idio le aucadaroà conofcere » gli fece intendere, che non 
. s'appartalfeda i fenrimenti difcreti di quei Padri porpora- 
ti» e che prendcife le fuc direzzioni da perfone timorofe di 
•Dio, e confcienziatc, à* cui configli s'artenefTc per ifchiua- 
rc molti mali , che pendeano imminenti fopra di lui > e gli 
fece fapcre, cheauea^cattiui Miniftri, e confidenti, à chi fo 
aucfle deferito , fenza fallo aurebbe azzardato, e pofloinJ 
millecontingenFe glinfFaripiù rileuanti della Sede Apo- 
ftolica ; che farebbe inforca qualche borafcofa tempeft,ij> 
per la quale dentro i concitati marofi dcll'Erefìa , fi mette- 
rebbe ad euidentc ripentaglio la Nauicella di Pierro i gli 
auuifi di Francefca furono affai giouQuoli» e recarono 
grande vtilità alla Chiefa , che per altro farebbe cadutala 
quelle difgrazie 9 ch'erano già imminenci > e che ritardò la 
Santa con le fuefcrncncilìme orazioni. 

Infermò inquefto mentre Francefca grauemcnte,e non fi 
può dire con quanta pazienza fopportafìè i tedij di quella 
graue mfermità> che però Idio volle confolarla con vixil^ 
tbelliffima Vifione» in cui è opinione, che foffe ftata confer* 
mata in graxia « & afTìcurata di douer'effere nel numero 
écgii eletti; onde il fuo Arcangelo dopò tal Vifione » per Io 

E audio accidentale) che hanno tutti gli rpiriti eletti) della,^ 
iluazione dell'anime à loro commefib , fu da Cri fio inco- 
ronato convna candidiffima Corona d'Oliuo . Ritiratali 
Francefca con le lue care Difcepolé à vita Regolare nel 
Monaftero di Torre de' Spccchi»& attendo dalla Santa Ma-» 
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ère riceuuta la Regola» conforme al volere di Dio it deiki * 
gloriofa Vergine>garcggiauanpfrà>loro neirofTeruanza» o 
perche riconofceano l'opera di quefta fondazione dalla^ 
Madre del Redentore > volterò per gracttmiioc affumere il 
titolò d'Oblate della Madre di Dio» rinunziando del tutto 
^1 Mondo» & in quella Cala» come io £icioChiofiro»fi d» 
jdicarono con tut;o TalTettoidel cuore » alloro Spofo cele-^ 
Ile i il principio di quello Iiiftifuto mi pare » che foflc alla 
6. di Gennaro Tanno 1431-il di dclVEpifania t Dalla Boi* 
la d'Eugenio IV* che anche oggi fi coolèrua in Torre def^ 
Specchi » fi raccoglie » che ooue in dieci furono quelle pri* 
me ben fortunate Di fcepole s la prima » . e la più cara alla^ 
Santa Madre fò R ita de' Celli » dotau d'ogoi virth squeft» 
dopò la morte di Vanno7za ih compagna indiutdna di 
Fraiicefca; la feconda fù Agnefe Lclli 9 Taltre furono Ana* 
ftafia Lelli » GìacopelladiFrancefcà > Agofiinadi Perna^t 
Perna di Vincenza» Vannozza Santa Croce» Francefcadcf 
Veruli» & vo'alrra Anailafiai predicaua à qucfte Fraocclca. 
rvmiltà) la pace » e la iàoca vnionè 1 le animaua alla carkà 
fcambieuolci cofiumaua la Santa à fine i-che quelle diuote 
Difcepole , fi manrrncffero in quei primi femori di fpirito» 
e rei dirpre7 2o del Mondo, condurle fouente fecoalla Vi- 
fita degli Sped ali? e fu- le icruiic à cuiei P9ueri i»fc ^rol^ de* 
quali moki (anò" miraòólOlfllQ^hK alla préfènza di effe; co- 
inanduua ipcffo loro , che andafièro chiedendo la limoiìna 
per Roma, come facea pur'efià per vmiliarii. 

Ellcndo inforri alcuni difturbi contro il Tuo Inftituto, 
non mancò Francefca di r. ccomandai lo à Hio. c rapita iiu 
vno di c]LH ;.^Ì! CcccHi nicntaii à iei famigliari , tìi per rnano^ 
fonrana pak iuta del pane Sacramentare; ?i auendomoftra- 
to la ^.lutd liCj^li cni rgenti dì Roma , di q uii tempra foTsc 
il (no n crito, cviirù. cuiciuta di ftima apprefso il Pontcfi- 
ce,ch'cra f ngenio 1V^ t]ut f!i affczzionaiofì à npprooò» 
e coniiia'iò U mo nuuuo luiututo > aiiicciuDdolo di mcU' 

priui- 
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Idli ^riHÌkgi^* VPtancefcfl In ùnto pafsatia Te notti intfere ifu 

1,0 • orafcioac^e tante meditazioni « fappiicatìdlo alia b. n'igmcà 

ài deiSrgnòrer chécòn lafìiafanta grazia volclfe affi/lete à 

Iti lei>i&à quella f àa Congregazione^ nella quale era cuttcìr 

un ftio ciiorc^ Giunfc 'airvleima fiia infermità Lorenzo Pdiì-^ 
thn ì inarito ddla Santa > in^empo ch'ella gii grane d'etd^ 

•j^ cioè d'anni 4^. era eftinuata da i continui palimearj>e inol-2 

jilf io infiacchìca dalle cottidi ane mocttfica^ioal i mà non^a^^ 

ol. fucilo rridafeiòd'afiiftesgli giórno >>€oótCtf conia piti fer-^ 

ili Doro% aciofartcabilÉcanol finoaft^VIttmofliO pd(saggio>ì 

^ cèe picoori» f^acoinpUMiìòdc^e di Ciiftiaim rafsegoa^^ 

y ùcme* Vi; • il. . • 4 . 

t lororrefolR4|iif(ldtìaentreniiouidf(lury contr 
jj tiito> poiché il Mactìocti coo'gli gìtri Religioft Tuoi Colk'^ 
ght > s'era riempito d'vna gran tiepidezza t e pn fìllaniniità* 
^ } udicando 1 chequelle Diicepole fe ne rornarscro.rutce^ 
alle calè lòvoi nofffolo pecche noitaueano entrate da cain«^ 
fNiret mi anche per chiodefefadico àmolte matcdicenze^s 
k mà ti Signore in vn'eftaii della Santa fece incendcre-à quei 
■ pufillanimt direttori deirinftituco per S. Paolo Apo(loio> , 
F che ù itncorafsero» poiché la Beii^a Vergine aur^bbe censi- 
ta benigna proteszione di loro, e che da quella Congrega- 
z^ioneera per deriuare gran bene; che per rancacrainafsd^ 
ro con pura intensione > e die 6 codftrmarsero al benepla- 
cito diuino* , • 

Fìi dotata di fegnalata prudenza ) foftenendo l'autorità 
con la dolcezza; ebbe il dono della difcrezione degli fpiri- 
ri, onde Tapea conofcere le tentazioni, e la radice di cfso» 
canto insè ftefsa ,che negli altri ; ebbe lorpirito di profe- 
zia; non le (rancarono tutte quelle forti di riuclaziom, che 
Idio fà à i Tuoi ferni, quando in Co^no-, quando in vigilia-», 
trouandoCi la pcrfona ne* {énfi Tuoi naturali > quando iti-» 
cftafì; ebbe il dono della fànicà, e di curare gl'infermi, e di 
riCii Ce icare i mortii ebbe il dono ddle lingttc»c di fcacciare 
* - i Dc- 
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i Denoni; dagli oTsefli, & hvifatt; ebbe,dlcò,!l Mb étU 
le lingue > non formale con farfi intendere da varie Na- - 
zìoniy che praticano diuerfi idiomi) ma virtuale» & equiua* 
lente, cioè à dire il dono delle fcienze ) parlando fenz'auc* 
re (ludiato, con merauiglia > di chi la fentiua di cofe alcilfi- 
me, e de i più aftrufi miftcri; della noftra fedci ebbe lo fpi* 
rito di Profezia» con cui predifsc i trauaglii che foprafìaua- 
no a Roma * à molti fuelò quanto aueano fatto > & à molti 
quello , che loro fucceder douea ; Colma di meriti cadè 
nell'vltima Tua infermità > eie fu da Dio riuelato il giorno 
dvlla morte , che fuccedè l'anno 1440. In queftafua viti» 
ma indifpofìzione fu Tempre affif^ica dalle fue care Difce- 
poIe> le quali gareggiauano in fcruirla» e riccucrono dalU 
Santa Madre oltre Ubeoedizziooe molti faluteuolt am* 
maeftramfnti. 

11 feliciifimo pafsaggio della Beata coramofse tutta Ro* 
ma, Se cffendo cognita quafì à tutti la di lei Santitài diuol- 
gatafi la Tua morte, correa la gente à ftuolo per vederla, c-/ 
per impetrare grazie dalla fua interceflìone . Si riempì sii le . 
prime voci del Tuo palTaggio , la Cafa di Battifta Tuo figlio» 
di folto popolo , ne cfTendo capace la Sala , dou'era quel 
facro Corpo , per riccuere tanta moltitudine j fù giudicato 
efpcdieiuc di traXpii rfarl Q cpn h A^^^^^f- ^ d eren7.2. nclla^ 
Chicfa di Santa Maria nuoua de'noftri Padri di Monto 
Oliueto, nella quale vn pezzo auanti auea predetto di do- 
ucr^erfer fepolt i. Il motiuofìiperconfoiare la moltitudine, 
che flurtuaua ogni momento ^ e fù fi imato bene , dopò tec- 
Diinare le cerimonie funerali) perfodisfare alia diUoziooCi^ 
de' fedeli) di 1 ifciarlo qualche giorno infepolto* 

AiTcgoatì dunque tré dì > ecrè notti di fpazio alla fepol- 
tura) in tutte qucUc ore oot^urpe » e diurne non rafinò mai 
lacaica> & il numerofo concorfb^e Hi neceffario porci allo- 
ri le guardie d'intorno. Cos^£niiiflUleraU^lDànoo finirà 

BMìkoicmomileUedilcivinil» . 
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3UnUuftriffima> è mólto Reneróida Signori 

Signora Padrona Colcndiflima 7*"^ 

LASIGNORA 

SVOR MARIA 

PVLCHERIA MAFFEI' 

« 

Prefitte 4el Nobiliflìmo Monaftcto 
di Tonrdb* Specchi di floma. 

N dare offequio à i meriti di V.S. 
lUuftriffima , protetto nell'iftcflo 
tempo atti d olTcruanza. àcotcfto 
nobiUfltmo MonafterO^^ ch'è ìi 
decoro piij co(picuo>di cut^fi Vanti 
la Congregazione Oliuerana , nà 

io ^dF^g»^' ^N^"^ pofffy^a^liarmi 
più » che d'eflere tributario d oiTequij alle riguardeuo^ 
liflime Tue qualità . Hò prefo ardire di dedicare à V.S. 
Illuftriffima la Vita di quefto Seruo di Dio, per quali- 
ficare apprelTo di lei la mia feruicù , e per farmi ilrada 
al iuo rìueritiflimo patrocinio da me tanto foipirato* 
CoDo(co> che'l dono è picciolo* mi altrettanto è gran-* 
de Tanimo Tuo per gradire anche i piccioli tributi di 
vera offeruanza, e per ingrandire con il cortefe aggra** 
dimentoi le picciolQUc di chi dona • Chiunque tratta 
ièco » troua in lei ecceffi di magnaoioia cortefia t con 
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la quale riceuc in grado tutte le dimoftraiioni, ancor- 
ché pìcciole» che deriuano da vn'animo non meno af« 
letcaolb » che diuoto • Io dourei qui encomiare la fua 
liobiliflima proiàpia>clie (èmpre al Mondo rìfplen- 
dentiflìma per le Porpore 5 per le Mitre , per le Stole 
Senatorie^per i Baftoni Geaerali2.ij«e per tanti foggecti 
qualificati nelle virtà ciuili » e morali s ma perche da- 
rebbe materia ad vno > e più volumi > la rimetto à mi- 
gliore opportunitàjnon poffo entrare nelle glorie per- 
fonali di V.S.IUuftriilìma, perche ini viene interdetto 
dalla Tua modefìia,Ia quale appena milafcia dire quel- 
lo 9 eh e publico à gli orecchi della£una > cioè ch'ella 
* fia l'Efemplare della pietà>ridea della vita Monaftica, 
il prototipo delle virtù. Si degni gradire quefto mio 
picciol donoi per riceuerne in breue qualche altro de« 
gno delle Tue mani per la diuoiiene > è, con profondo 
cffequio la riuerifco • pi Napoli il dì i. Nouembre 
[J684. ' *' ' ■ ■ "* • ^ 

. DiV-S-niuHriffimi 



£ofiwemura Tondi. 

VI- 
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VITA 

DEL BEATO PATRIZIO 

DB! PATRIZI DA SIENA; 

Compagno neirCrémo del B* Bernardo» jprìmo 
Generale dcirOrdinc^c Coinftimcorc dgl-; 

. la Congrcgaiionc Oliuetana» 

Acque Patrizio nella Città di Siena j Me- 
tropoli della Santità) Reggia della pietà» 
Seggio della RcligioncSeminario d'ogni 
virtù > gloriofa non meno per la nobiltà» 
che vanta incomparabile, che per i fuoi 
figlia che hanno in ogni tempo recaco 
fplendore al Camauro > à gli Oftri > allc^ 
Mitrcj à i Baftoni Generalizi > alle Catedre , alle Accade- 
mie, al Mondo . Qui nacque dalla nobililfìma famiglia de ' 
Patrizi , vna delle più qualificate di quella fortunata Pa- 
tria . Il Tuo Genitore fu Francefco Patrizi Caualicre di ri« 
guardeuoli qualità > ^Auendo Patrizio fpefo moki anni itu 
varie negoziazioni» traffichi» e mercature; & occupato injì 
diuerfi commercij > fi ftudiaua d'aumentare i beni patrimo* 
niali) e di vantaggiate Je rcnditei mà auuedutofi alla finc^j 
che gli auuiDzi cerremrecaiiano dircapttideU'anima,e che 
l'abbondanza delle ricchezze era fomento della vaiytàs 
fece miglior configlio d'attendere àgliacqùidi fpirituali, 
e idi negligere i vantaggi temporali; onde fiaccatofi|dal . 
traffico mondano , fi diede tutto a trafficare la gloria cde- 
ile, e fpogliato delle ricchezze à feguir Crifio nudo^e fcal- 
zo; che però accodatofi à Bernardo Tolomeiscoofnltà vna 
glorioià ritirati» rifolata dì fcgnitarlo ntU'Eccmod'Acco* 

Fa oa» " 




carne > cingendola con vna rozza fune » caminando fcalza 

per quegrinofpiti fentieri i che pareano laberinti di vcprii 
qui viue in vn'Ancro ofcuro, oue gli ba(la > che i raggi del* 
la grazia diuina trapelino à vìfìtario; qui Ci contenta di non 
vedere per breue tempo le bellezze del Mondo con peri- 
colo i per vederle eternamente con ficurezza!i qui à Patri- 
zio, che hà volontà di cominciare lo ftudio delle virtù mo-n 
rali > (èruonogli ftelfi roifti per elementi; qui imparaj» 
che tutte le cofedcl Mondo hanno à calpeftrarfi, per farfe- 
ne fcala al Cielojqui impara à farfì con le lagrime tormen- 
tator del Demonio ; impara , che Tvomo nato libero , co'l 
farfi fchiauo delle paffioni , non hà più'orma di libertà 5 o 
perciò le reprime i che i'vomo nato al Modo per comanda- 
re à tutto vn Mondo> in se mcdefimo epilogato j vbbiden- 
do a' fuoi fen(i,diuenta fchiauoj che però gli tiene del tutto 
foggettialla ragione ; il raggio di Dio> che gli piombauju 
nel cuore, gli apri vn deliziofo fereno. ^ 

Qui troua il porto dopò lunga, e faftidiofa nauigazionc; 
Confideraua cgli,che la Vecchiezza al giouane è vna pro- 
gncffa incerta; la morte vna pena ifleuicabile,e perciò fcm- 
prc più s'inferuoraua di vioere foloà Dio> le cui pro- 
mcffc non mai fallifcono ; sì come è Idio Tempre con no'h 
così egli volle eflere Tempre con lui; guai à quelli, dicca^> 
che cercano le Creature» e non badano al Creatore! fu li^ 
mencc di Patrizio Tempre Tolleuata al Cielo , e fida nellc^ 
cofe celefti» come quell' Vccello deiricidie detto del Para* 
diTo > che non mette mai piede à terra, mai non s'abbaiEu» 
mà Tempre l'aria più pufra > Tempre il Cielo più limpido» o 
plèi fublime paiièggia > configliaua in orazioni lucigfaiffime» • 
& in vigiliecontinue ogni Tua azsione con Dio $ e quindi 
f^> che non fallò mai nelle Tue òperaaùoni. ' 

Fiorirono nel campo del Toocuore le ròfe porporine^ 
della carirà , i bianchi gigli della purit)-, gli amaranti del- 
la perTeneranu» iNàlcifi itelk^propriacògnizione^ie Vio« 

le 



%k lafigucmti qui fibgHÉStimt tiHfcòrìboiido»]} wtmfdsh 
àafi vn languido i qui cralunai» gli cechi yn boccfaeggian* 
tejà fé ne vedcua pih d'viid ancr dato gU vldmiaiielit isqui 
Aaua-vh Padr^ cfaefitccmlo al figlio l'IiTequie» datia pria-» 
espio a' fuoimeéeBmi funerali > là (lana vna Madre » che» 
dando al fìglto il Jatce, con quel candidi alimenti lo rende* 
uà appeftatoi tempo in vero di gran ribrezzo>e d'ineuitabi- 
le peroirefccnza i Patrizio però tutto intrepido > lenza te- 
mer punto la morte j auegnache tanto fpauentofa >ò fcpcl- 
liua vn morto , ò nmmoniua vn vino : con vna mano Toftc- 
neua vn cadente, con Taltra ripigiiaua vn cadutojcon Tvna * 
daua appoggio ad vn languido , con l'altra affolucua vru 
penitente ; tutti i fuoi più vini, ed efficaci dcfidcrij tendea- 
no à colmare i Deferti d'Anacoreti, à riempire i Monafteri 
di penitentii à richiamare i mondani dagli Crepiti de' Tea- 
tri à i fUenzi delie folitudinì, ad inuitare glieffemirì<iti dal- 
le morbide fete à gliafpri Tacchi , à ragunare fotto le ban- 
diere delle penitenze) legioni d'anime dalla grazia ianc:ii- 
catci e quareglifu vn forte guefriero,chc anelò al Campi- 
doglio de i trionfi , vn valente Curfore , che affrettò i pafli 
alla meta del Paradifo, così aurebbc voluto>chc tutti ane- 
laifero à quefta vnica Corona delle vittoric> à i trionfi dcir 
.cternità;Non ebbe mai del giouane Tobia tanta cura l'An- 
gelo Rafaele i quanta quella celeae Intelligenza de i Tuoi 
MoDad-9 de i iìioifglioli fpìriuuli^ c del iÌKi aafcence la- 
fiituto* 

Si oiaottnne fenpre lontanoda^tce quelle cofe , [chzj, 

fogiiono eflère incentiui del peccalo i e che fogiiono rifui- 

tate in pregiudizio dell'anima» non potea tolerare cos'aJcu<^ 

iiaschefofie pregiiidiaialeaUa gloria di Gie<iiCriao . Fa- 

ceaa egli il tutto » come {ci pacimentt fok^doveflcfo effere 

k ricofflpenCi ddla fila vJnb i fjpolaiiaiiittoUtta»ettan- . 

qu ilio ne i rigoris e ncUe auAeifitadclla foa Religione « co» 

me l'AUcoino ^tormsittc^e padfieoiidi tm^^m Vfirgh 
^ r— - g. 
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Si inerauigllaua della letargia degli vomìni nel beno 
operare, e che la maggior parte di e/nauefifero le catarattc 
negli occhi in non faper difcernere il bene dai male, il tem- 
poraneo dairecernoi fi dolca, che la più parte degli vomini 
mortraffe vna gran languidezza in tutte le parti vitali,qua- 
do s'auea à fare qualche opera difHcultofa in feruigio di 
Dice quefli erano i difcor(ì,che fpelTo tenea con Bernardo 
in Accona; fopportò Tempre ogni auuenimenro con fomma 
egualità di fpirito ; niuno più di lui intento à i caritateuoli 
minideri , niuno più fottomeffo à i diuini voleri ; niuno piik 
■ di lui amico di quei folitarij orroriiperche Idio à i fuoi fer* 
ni, itugurij trasforma in Reggie ; è pazzo , dicea Patrizio» 
chi non lafcia volonricri di feruire al Mondo per fare ferui- 
tìi à quel Diojchc a' ferui fuoi infeuda il dominio di tutto 
il Mondo; tutti fi darebbero à Dio, diceua egli, fe riflcttef- 
rero,ch'<f più pofTcnce vn feruo di Dio,che vn Rè del Mon- 
do. Imparò egli nell'Eremo, alla fcuola del fuogran Mac- 
ftro Bernardo, cheà farfi vbbidire dagli Elementi più vale 
la bacchetta d*vn Romitello , che lo Scettro di gran Mo- 
narca; imparò in quefta fcuola^ cfTer facili à i ferui di Dio, 
bcche poueri quelle cofcche fono impoffibili à i Rèjanchc. 
con l'impiego de* loro VaflailijC col difpendio de* loro te- 
forijimpa ròcche molto più de i MonarcìUJffl[TMÌ,yaglionQ 
t Valletti del Re celefte"rAccona giiTS^era fcuola d*ogni 
VÌrc&i quiui imparò quello, che gli ancichi Romici impara- 
rono nelle folitudini della Tcbaide» quiui imparò, che folo 
perii fenderò degli ftenti poggiafi al Paradifo; chcrvomo 
per non vedere le cofe del Mondo > dee far naufragare la^ 
villa dentro del piaoto s die folamente è degno d'effer fer- . 
ulto quei Signore ) che può guiderdonare tutti fol eoo $è 
ilelTo; che non vi écofkiche meglio ftabilifca il cuore vmsL^ 
aojche la grazia; con quefle maffime imparate da Patrizio 
nella fcuola di Bernardo alle lezzioni dell'Eremo , egli 
^iunfe airacquifiod'vaa vir^ù cofifod^^clie £uto MaclUo 

dei 
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8c I NoQÌZf » potè feruire 5 tutti di fcuola animata di per* 
fezzionei imparò egli à conofcere > che le fperanzc , che ci 
* dà jl Mondo, altro non fonoj che ombre, efaaufinQ> però 
che viuea tutto fperanzato in Dio. 

Non conobbe in quefia vita altra cofa di dolce > cho 
la pace dciranima, c la beatitudine della buona confcicn* 
za ; non Ci lafciò mai trafportarc dal torrente delle vanità, 
corteggiando fumi, e vane apparenze , tutto fìfTo ne i beni 
iòdi dei Cielo ; mà l'inuidia dello fpirito maligno cono- 
fcendo igran tcfori delle fue rare virtù j prefe più volte i 
criuellarloj Affacciateui à quelle Valli d'Accona > e vedrc- 
^ te Patrizio affottigiiato dalle inedie > e confumato dallo 
lagrime abitare in mezzo di quell'ombre morte ombra vi- 
ua) il quale non contento d'incauare i fallì co'l pianto,s'in- 
caua co' Caffi il petto tutto loffo dal fangucttutto nero da i 
liuidori; lo vedrete tutto fudante ne'faticofi efercìzi delle 
virtù) meàarc vna vita la più penofa, ed auftera» che facef- 
lerogiamai gli Anacoreti-, cilici al fianco per fofTririi) alla^ 
mano per telTergli, acque à gli occhi dal pentimento) allo . 
iabra dall'ailìnenza i io vedrete qui prendere t flagelli per 
arra di felicità» le piaghe'^er carezze» eia pooertà per vna 
ficca penfIone,pofteii fotto a' piedi tutte le colè create,noii 
degnandole dVn guardo « confcio à sè fteffo , che quefte à 
chi le mica» (i fanno inciampo^ à chi le caìpcRiM fanno (ca* 
lini per arriuare al Cielo ; lo vedrerein quelle Rupi torcer 
gii occhi da i fiori » & afHffargli negli Antri > fuggire ogni 
amenità) e cercar foioToiiibre delle cauerne , e gli orrori 
de' gineprai i doue non vuole» che gli occhi fi diporcìoo il» 
vedere » mà che Ci Manchino in lacrimare > compendiando 
tutte le fue delizie nel CrocefiiTo* 

Godea nelle trll^olazioni) e compatlua quelli» che viuo« 
00 al Mondo con fiwerchie profpcintà » affermando» che le . 
Iboerchte feliciti feruono di nutrici infi^ieli al peccato; 
figli a' Ptektiinfegoò la prudenza» lfuddiciefi»tò all'vb- 

'G . bi*' 



'^ttgehcO) là qualedal luogo > dMoa > poggìaua dincu- 
flscnte ti Cielo 9 & ia cima d^dlà ftaita amfo , e raaieftofà- 
niente intronizisato Crifto Signor no(!ro, e collateralmen- 
te la Beata Vergine) le di cui vefli vinceano in bianchezza 
la neue; per i gradini della fcala andauanosù) egiù candid 
di fpirìti alati > che gnidauano fopra la vetta delia fcala^ 
molti vomini vedici di bianco> à chi daua mano Grillo > cji 
la Vergine, per facilitar loro la falita. 

Quando confìderaua la paflione di Cri fio j po/To direct 
che'l fuo cuore diucniffe vn nìontedi mirra per lo dolore^» 
e perla compaffione» & vn colle d'incenfo per gli ardentif- 
fimi aflfetti verfo l'appai&onato Giesti ; le cofe più diificili 
gliriufciuano facili per Dio; perche quando Tamor di Dio 
è entrato in vn'anima ageuola ogni difficoltà 3 fupera ogni 
refiftenza ) rende follecito > e diligente il cuore ad ogn'im-* 
prefa; tutti ifuoi voti erano diretti al Cielo , e per verità 
Womo » come pellegrino dee fofpirare il ripofo della Pa- 
tria celefte> come nauigante il porto dell'eternità beata^^» 
come imagiociScli' Aitiamo deue anelare alla vera Idea^ 
diuina > e come combatfcnce alla palma > & alla Coroiuu 
dell'eterno godimento > proenròdi folleuarli da quei pan« 
tanìi che infettano io ipirim» e di fornolare la sfera deli' 
vmana coodizione > per acquiftare la figliolanza di Dio»^ 
Ogni momento della vita flimauarvitimo del viuere> ri- 
flettendo> che Dio non cibà data quella vìa à cenfo,oue il 
capitale non fi può efiggere» lai io d^oft» per ripigliai^ 
(elo> quando gli piace. « ' 

Pafiò tutta la faa vita fi:à gli orrori d'afpriifima peniteli, 
«a a quelli > che vilTe, come l'Ape fra le faporite dolcezze^ 
della puci^ • Mori fri lepahne non dell'Arabia > mà ddlc 
' vittorie ih lai ottenute deUa carne» e dell'Inferno^ 
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MIlli^riflitK e moltóKeunendà Signora 
. . PaEU<mCóleadiiSinà« 

I A S I G N O R A 

SVOR ANN A IMARIA 

L K E> o y I s I. 

I • * 

Monaca di Tont.de* Specchi 

Ofìequio > ch*io profeffo à cotcflo fuo 
nobiliffimo Monaftero > hà anche 
ridondare nelle virtù di V.S.Illuftrìf& 

ma , che in tanti modi lo qualifica , e 
gliaccrefce pregia Ondella riccuerà 
per atto di debito efpreffo quefto pic- 
ciolo atteftato «che le trafmdtto della mia oflcruatiza} 
dandole ficurczza^che vò meditando conranimorna- 
jiiere più proporzionate à fegnalare il mio vero ofìe- 
quio vcrfo di lei . Hò voluto dedicare àV.S.IIluftriffi- 
ma la Vita di quefio Senio di Dio » perche à perfona 
piena di zelo, di pietà» e df religioiilèntimènti > ntuna« 
cofa può offerii fi più grata , che la norma di piacere i 
Dio , e di crefccre nella perfcziionc Monaftica , che 
deu edere IVnico (copo» dicchi, lafcia il^Mondo > eit 
dedica al Cbioftro, la quale vedrà dia bene ideata ne i 
coftumi pijfiimi di quefio perfetto, e fanto Rcligiofo. 
Toccherebbe ora à Q'»Qdìtu^ lungo difcorfo fopra. 
" " ile. 




m 

lepmogadoe della fui oehiKflifm&kMtu cbé vi 

gloriofa per i (acri Camauri, che hà arricchito il Vati- 
cano di Porpore , le Chicfe di Mitre', le Vniuerficà di 
celebri Dottori, le Accademie di letterati famofi, edi 
Ompt di Marte di Campioiii inuitcit mà queftt (bno 
lodi» xliéliinno già fiancata la fama , 8c aAtioitelc 
penne de' più ingegnofi Scrittori ; onde non poflbno 
rimarcar nuoui pregi dalla ofcurità de' miei inchioftri; 
potrei difibodermi nelklodi perfiMHitidiV.S.Illufirif« 
urna; mà quefte forfè incontrerebbero anzi Findlgna^ 
lione , che laggradimento Tuo , (àpendo quanto ella 
iìa ritrofa in rentirfi lodare ^ ma non poflb per queOo 
iralaiciafe di dire , ch'ella è di fomma edificaiione ai 
filo Monafiero per il tenore dVna vita Rel^iofiiSnia» 
ch'è lo (peccbio della Monadica ofleruania) idea àcU 
la difciplina regolare 9 TEfcmplare d'ogni virtù reli* 
giofa; eh e dolce. Si affabile nella conuerfazione , ma* 
werofa ne i tratti > feria neHeoper^ioni» e per ogni 
pilla l»da»ili . Faceiansi V«S*Illiiftrifltnia iperiuMo» 
tare gli effetti della fua benignità , Congradire qaefta 
picciola dimofirazione d'oilequio^con la quale hòpre* 
Ss} ardimento di farmi coooiceie • Napoli i* Nouen^ . 
brei<?84* 

V Di V.S.lUuftriffima ^ . 

ji . • . . . 

Vmiliffmo^ 9 Dkiétifsimt Semitori olliiatijpm 

D. Bonauentura Tondi. 

••■ ' • VI:. 
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DELBrÀMBROGIQ 

PICCOLOMINI 

D A S I É ^ A, 

Compagno ndrEmnò del B.Beraardoiccbhdo 

Generale deirOrdine , e Coinflitutorc 
deUa Congregioione Oliueuna. ~ / 

Acque nella Città .di Siena > delie più corpt' 
cue della Tofcana > anzi pernumeco di San- 
ti) di Pontefici fegnalati y di Porporati Tubli^ 
mi) di Vefcoui) e d*Arciuefcoui al Mondo 
rari) di Capi d'Ordini idfignije di /celta Ca« 
iiallcriaj delle più rinomate d'Europa • Qui 
sacque Ambrogio dalla nobiliinma famìglia de' Piccolo- 
miniale cui glorie > & i ciii Eroi defiderarebbero vn volti* 
me» forfè il capirebbe i fu il fuo Genitore » Nino Picco- 
lomiiii Seiicfc Patrizio dì molta dima . Ambrogio educato 
irà k ddisii domeniche, godendo gli agi, e le commodi* • 
tà patemei wmp ranimo lontaniflimo da ogni trafipO) cj 
oiercatura> contento di quelle fiicolcà) che auena crcdittse.' 
■da' genitori ; tìi moko caro à Bernardo fio dagli aooi del 
fecolo i che però volle fegnirlo dopò la di Ittìconoefi^oiié 
anche al Deferto; viflè fri quei Cmiiutoti d'Accona io&w 
me co'l noftro Beato Inftimtoitf vita più Angelica» cho 
vmana ) in atti di rigoroià auftericà > di cQnHoóua contem- 
plazionevd'afpri, e lunghi digiuni, di vigilie» c di macera* 
z'ion'u lui fi ritirò con Bernardo, ricco fol di cilici, e di fla- 
geilii lui iìfabricarono con le piopiie mani vna Cappel- 




fetta diererà ; è diftalché Jèrftdfcsie ! diuini VfficìJ , & 
cfcauarono vn pozzo per bere t e per lauare ; iiii non enu 
egli tanto IQ Qela» che USaaàt drinaffiare co* fiioì fudori 
fa terràsini per lai in quei duri macigni fi videro appefi i piii 
ceneri Obclifchi della pietà» é da quelle pietre fqrono tea- 
nati i diamanti d'vn' ApoAdica fortezza i lui Ambrogio fi 
flagellaua >€onie qaelli i che hanno neiraniroa vna Nioiue 
di peccati 9 per farfi con la virtù vna facra Gerufàlemme di 
meriti ; conducendolo la fortezza in campo aperto > à gli 
ardori della Canicola, à i rigori del Capricorncà tutto rc- 
iìfteua Innamorato di Dioi iui sVmiliam z i più baffi efTer- 
cizj) coltiuando FOrtOjC la terra per onore dclJc Aie mani» 
iui piagneui à cald'occhi gli anni male fpcfi della fua gio- 
uentìi > cringraziaua Dio della grazia della fua conuerfio- 
ne, in efferfi appartato dalle vanirà del Mondojriflettendo, 
che Teterna Sapienza fouente fa diuenrar beftic qucllijchc 
l'abbandonano per corteggiare i fantafmi della loro ima- 
ginazione; vilfc tutto rimefTo ne i fcntimcntide' fuoi mag- 
giori, e de* fuoi diretto^ fpirituah, (limando meglio, con- 
forme ali'ammacftramento degli anrichi Padri dcIi'Eremo> 
aucrcqaafi vn piede ncU'Infcrno con la docilità dello Spi- 
rito, che vn braccio in Paradifo co'l proprio giudizio. 

Conofceua Ambrogio , che la vera vmiira di cuore è 
compagna inrcpà'raTHTÌnletl;r5ancItÌ'rTr cFc la prefenza di 
quella, dinota mfallibilmente la confiftenza di queftai Voi 
raiircftc pcrauuencura ftimato vn guartero , vedendolo 
purgare le ftouiglic della Cucina, portare acqua, feVuirc al 
Cuoco, fpazzare il Coniicnto,e fare tutti gli vflfici; più vili, 
come fé ad altro non fofle buono>chc à maneggiare la fco- 
pa > e gli ahri (tromenti proprij de' più grollol mi famìglia* 
quanto facca, quanto paciua , gli parca poca cfca , per nu- 
drire quella gran fiamma di carità , ciie gli anuampiua nel 
pettoj i funi talenti furono come monete fenz'alcun carato 
di mondizia» La fua orazione era vna cale eieuazione iiu 

Dio, 
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fiiOi che dicttò à sè i^<A»iblleiMBaMcffi> corpo^ umvut 
Dio con tenecezsa di cwat » pétche fapca > c)ie fenza Dio 
tocd i beai d fieftono maii > e con Eno tutti i mali ci poP 
tono e(|ere beni» ^mcraiiigliàua > che tfvomo coiiofca> che 
Dio s'e fiuto vomo > pttmKvomo. Pio » e die coitmtco 
ciòtti vfi ingratitudine con oMlle ribellioni dalfiio fantQ 
volere ; che amipiik tofio di portare in fitccia la malchera^ 
.defonniffima dd |»eccato > che le bdliffiflie fiitteaze > chcj» 
gii dà lagrazia» 

Felice Bernardo» che con la fpada d elle fnefante» e pa- 
terne ei^rta;^ioni tagliò, i i^i Gotdiani) che ceneano 
queft'anima inuilitppata V rB^iduI^ flato d'eflereridea 
de 1 p'ìi perfi:cul Hon treuaua egli do^ la fiiaconneiriione 
ripofoi che ndiVrèrcisio delle virtil pik belle % come rtpo- 
fiino le cantaridi nelle pih belle rofe» poneiia tutto il Tua 
contento » e diletto' nelle còfc di Dio > edella Relìgiooc^i: 
nulla flimaua le Vanità dd Mondo > ytdcndoy che tutto di 
cadono neirombre» é £intafimi del niente; (cJito direi che 
chi lé fltma> bà gli occhi pieni d'illufioni^e d'apparenze:gU 
tò pì& Guo di caminarefrà dumi > che sh le ftrade attapez** 
sate <tt fert-ytVjw^tMift , c\yf- mn.^' giugne ai Cielo per via^ 
di morbidezze» e che quel Dio>che fcacciò Tvomo dal Pa- 
radiTo'col fuoco nella Ipada dd Oierubino\ vuole ripor* 
udopureco'l fuoco ; quindi caminò fempre sh la fpiaofa^ 
edora viadella penitenza. 

Perche era tutto purità y e carità verfb Dio > & il prclH- 
mO) Idio era Tempre con lui> che si come le Api là (i vedo- ' 
no ) douc dì fiori à lor grati s'inghirlandano le pendici ) o 
douc di erbe fono veftitc le Capagne, là errano gii armen- 
tU così gli Orci de' gigli fono i pafcoli , doue nel meriggio 
dVna fcambieuole carità) pafcefi il Rè del Ciclo . Seppe-» 
con Chrifto patire,e compatire, foffrire gli oltraggi, e per- 
donare le offefe, condonare le ingiurie , e rimettere l'odio, 
per eifere ìa quello modo conCriilo à parte deireredicàì 
, ■ ■ H ■ pgnj 



5S ' 

Ogni Creatura l'innalzaua à Dio > la veduta de ì fiori; !£; 
vifta del Cielo; il fentir nominare Gìesùi'accendeuafubi- 
tOi cTinfìaniinaua si fattamente) chcpareasche anuan^at 
fe tutto di fuoco celefle -, defìderana vn vero feruore m 
poter fare acquiflo de i veri beni ; non fi moftrò mai rifen- 
tito alle ingiurie) aflerendo che i titoli iagiuriofi vfciti dalr 
le bocche de' detrattorìifono perle colte dal feno delle msif 
dri Cpncbiglie)e che quando fi riceuoQ9 in grado>feniono 
di còntante per la compra del Paradifo. 

S'aos^àiia» «JM^olpa d'ogni m inimo errore» contra? 
rio à quelli) che per non accufare il fallo , voglion fempren 
fall ire ; fe aueife per auueatura commefia qualche colpa^ 
leggiera » tanto s'anguftiaua > che parca firafcmaire fra lo 
fpine vn grane pefoi procurò in Accona di rimuouere tuCr 
le quelle cofe > che gli crgcuano oftacoli » & impedimenti 
• per la falute . Ebbe il dono delle lagrime» & è veriilìmoi 
che chi ha Crifio nel cuore ) hà fpcfib le lagrime nelle pu- 
. pillerpiangeua à cald'occhijche tati» ì quali potrebbero ef- 
fere luminofi Fari^che infegnaffero il porto à miferi naufra- 
gantì)perin0igaaion del DNcnaonio feruanodi fcoglio à far 
naufragare i Jor proflimi ; compatiua di cu«requelli> chci- 
à guifa di correnti corrono, oue gli porca la painone)& oue 
gli conduce il vento degli fregolati appetiti ; aurebb^ vo- 
luto) ^^^'t*^ ^^*^ntlli,ncrifÌM f n^** ' — •'^"i quando 
vedeua vn peccatore» non potea contenerfi» che non' la 
.fgridalTe. 

£ca folito correggere le colpe ne* peccatori con volto 
pieno d'amabile fecenità>al contrario di quelli»che con fai>». 
eia iMirbera, e Còn fronte rannuuolata tuonanojC minaci;!^ 
*iio con indifcrece rìpcenfioni» gli rincrefcea» che molti fea« 
«a condderazione aggrauaffero la propria confcienza y ta 
ptecipita0òro nelle corruzzioni del fecolo; non fi può dfrc^ 
quanto s'attriflalTé» quandi vedea* cbe ia qualcuno la fac« . 
eia d'oro deirinnoccnza» fi caogiaua per la colpa in afpec;^ 
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€Odipiombo.SI nafcoodearotiente nelle plaghe (knguigne 
del Redentore 5 per fortificarfi contro Pinfidie dclllnfer- 
- no 5 riflettendo, che queiii, ch'ebbero già le porte fegnatcj 
co'l fangue dcirAgncllo legale, fcamparono lo Idegno 
delPAngelo efterminatore ; ninno con più diuozione offrì 
giamai i doni del Tuo fpirito all'onore degli Altari; qualo- 
ra fi (Tana la mente nella fouranaGerufalcmme 5 cancellaua 
da sè ogni memoria della terrena Gerofolima ; Oh quanto 
fi conttiftaua in vedere , che alcuni donano alla Creatura./ 
ciò ,ch'è fatto per il Creatore ! Odiaua principalmente fra 
gli altri vizj quello della difoneRà, confiderandojche que- 
fta fà l'anima di carncichc la rende ftupida à i fcntimcnci di 
Dio >c che nulla s'accoida conia fapienzadel Cìeloi qua- 
lunque volta fi ricordaua de i Tuoi trafcorfi nel fecole , ba- 
gnaua gli Altari non del fangue delle Vittime, ma del fan- 
gue dell'anima, che fono le lagrime. 

Allora che i Romiti d'Accona con falfe calunnie furono 
accufati preffb à Clemente Quinto Sommo Pontefice, cho 
tenea laScde in Auignone,di mille falfe impofturejcioè che 
Bernardo , c i fuoi fcguaci erano fpiriti volubili , e che no-^ 
drianofenfi d'ambizìonéjcdtnouità, che farebbe quel Bo« 
fco d'Accona vn'altro Cauallo Troiano, onde viciVeb- 
bero vn giorno occulti , e furiofi nimici per incendiare ia^ 
Criftianità , e per di(lruggere la fède j Ambrogio andò con 
Bernardo in Auignone ad espurgare le inique l'mpofture, e\ 
per viaggio con toleranza,edintTepfdezxaibpportò Tafpre \ 
calunnie) che gli furono fatte dalla malignicà d'vomint^ 

iniqui.--'' -„ ^ :,;i-:^^erù- • 

Conofcca» che le penitenze) la cailità) la fflortificazidae 
dei ièn(79la pònertà volontaria, l'vbbldienzà) roraziònc^» ' 
i digiuni, i cilici, fono i veri iftromenti) per fòbricarfi feter'« 
nità i che però frequentaua di continuo quefie opere meri- ' 
torie; e dicea , che fenza qwefte il Religiolb non può cami* \ 
nar bene nella via dei Signore ; cbo^uefie.goderc 1 giufti 

Ha m 
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in terra ouel torrente di contentezze! che inonda la foonih 
na Gcruialemroe; godea nella triborazioneja qnale è il ah 
mino reale ftampaco dalle fagre vefiigia di Gicsil Cnfio > e 
di canti Santi » che delle affiizzxoni fi fecero fcala 9Xii glo- 
ria; formontando tutte le contràrieci del Mondo > poggiò 
alle delizie eteme per lo finticro fpinolb deipatimcntL 
Difpreggiaua tutto quelloscfae promette il Mondo» confcio 
à sè fieiiò t che la pcmiere delle cofe terrene accieca la pu- 
pilla deirinima» e nonlafcia difcemereil verò bene* volk 
imitare quel Mercante £uangelicO) il quale vendette» qu»- 
co aueua » & impicgollo tutto alla compra di quel cafnpos 
dott'era vn tefbro nafcofioi pregaua Tempre Dio>chc gli fa- 
ceflè difcernere la ferenirà della dilezzione buona » dalhu 
caligine de^cattiuiaflfetti; Vinca neir^remo tutto infcr* 
uorato in. Dio » fcòrdatoii affatto dd Mondo > conofcendoi 
che chi vuol tronar Dio» deue^bbandonare sè ficflb» e da-*, 
re vn perpetuo Addio alle cofe dei fecolo. 

Era regolatiflUmo nel parlare» e tutti i Tuoi dtfcoHi fi 
prendeano più à pefo di ragione» che à numero di parolc^s 
non parlaua mai delle fragilità deLMondo peruertito fen^ 
2Z lagilme à gli occhi» e &nza {bfpiri ai cuore ; cifuonaiia^ 
ogni momento nella fua bocca la parola di Dio » ch'è vna^ 
ip^difiioco perdtuidere l'anima dalla carnei ogiu voce» 
che non riTuonnfle il (m u QmMm » p ag ina a clia diluì boc- 
Ca a guifa d'Echo languente. 

/ Ebbe (otte di crouard à queUa fcgnalata vifione della 
' fcala d'argento» che (i diede à vedere à Bernardo» per i cui 
. gradini atidauano sìi,e giù cadidi fpiriri alatijclie menauano 
ibpra la vetta di effa alcuni vomini vediti di panno bian- 
co» e gli fte(H abiti tcncano anche in mano Cridose la Ver- 

f'ne in cima alla fcaiajin ateo di porgergli à quegli^che già 
trouaoano nella fommità delia medcdma fcala ; odiaua^ 
'foinmamente il peccato » fapendo , che Dio Sok di giudt- 
«1^ fi perde dalla interna iUnza dell'anima > quando il pecf 

' . " . catot: 
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cato, l'appanna ; purché R falaafTc il Mondo idal procelle* 
fo Egeo delia colpa 9 ogn'alcra più diiocta fortuna ilimaua 
bonaccia. 

Non fi curò d'andare troppo indagando lecofediDioi 
fapendo , che Tempre lo conofce à baftanza colui j che fan» 
tamentenon lo conofcc; in tutte le azzioni attefe il moto 
della prouidenza diuinai aurebbc voluto elTere più vlcero- 
fo di LazzarO) più tormentato di Giobbe, fole per piacerò 
à Dio; aurcbbe voluto nelle piaghe,e ne' dolori efferc vna 
imagine viua del CrocefifTo ? per piacere al fuo Crifloj au- 
rebbc foftenuto di fpcndcre tutto il fiato in continue grida 
fotto a' flagelli, per acquiflare la grazia di DiOjC la ficurez- 
za della gloi ia . Sciocchi mille volte, fciocchi chiamaua^ 
quelli, che amano più refilio jchela Patria , più la terra-.» 
che il Cielo, più il fango, che le nelle, più le Crcature,che 
Dio ; benché il Demonio più volte gli tiraffe il mantello 
per fargli voltar faccia à 1 piaceri del Mondo , fterte però 
dopò la fua conuerfionc à guifa di fcoglio fiJo nella dol- 
cezza di quella conuerfazìone > alla quale iù chiamato da 

Nella peftilenza di'SÌeaa,di Patrizio , che'l fc la natura» 
l'artificiofa carità io refe viliflìmo beccamorto » inttntoà 
fèruire gli appe(lati{> & à fepellire quei mifert, che à gl'in- 
fèttf lor corpi » nè becchini trouauano » nè cataletto j dato 
di calcio al Mondo i fi rìoeiH di Glesù Grido 3 come d' vii? 
vede di gloria s fenva plir vbbidtre alla carne , & alle con^ 
cupifcenze del cuore . Fù egli granitalo , e regolatiflimo 
né i penfieri, negli affetti» eoe i defiderij» i quali non ebbe- ' 
ro altro intereflè^nè alerone tennero la mira» che nella glo- 
da di Dio» e nel beneficio del proffimomon diede neirani- 
ma fua ingreHb ad alcuna lai^uide2za,del fenfo > tutto af- 
ibrbitò co' fuoi affètti in Dio s in alcune occafioni oltrag- , 
giaco » e denigrato nell'onore » non proferì pure vna mini- 
ma parola d'impazicnza^e di ucrioìioazionei inghiotti tue 



«eleaiiiire2ieconpiìi)Che vmana coleranea; prouò qmU 

* ' clieaggrauioi roàfenza fcomporn, da. quelli) che hanno le 
confcienzeoppreffe dalle malignità» tutte le fue operayiipr 
ili incominciaua da Dio» fplito a^èrmare^chc ratti gli yo- 
mini hanno bìfogno d'abbeuerarfi eoo Tacque di qp,e(H> 
feiriro viuificance; dopò chefirìtitòairfireino» goiieniò 

^ Kiapre la fua vita fecondo le leggi dd Cielo; né voUe pft 
sngerirfi negrimbarazzi del Mondo • Nel fudktto viaggia 
d'Auignone gli comparue vlfibtlnienee il Demonios e prò- 
cacò àctttt;^ ingegno di fraftornarlo 9 e diftorlo4a quell'aoT . 
datasché pi^iiedea doueff'eflÒMMMico vtile à i progreffi 
Inftitutoi mà Ambfv^o illuminato da Dio > conobbe Tiii- 
fidie del Tentatone > e le delniè ; giunto poi in Auignone^i 
non Ci può dirè» quanto il Pontefice reftaflè^agpjto delU 
bontà di quel nalcóite In(litut«9e.daU!dlrjnreco efempla- 
riinao 4i Bernardo > e d^AoBbrqgio^ . dcUì Padroni 

.% ikllti volontà del Papa , e nertportaroiió Refirtìicrnolto 
IkuÀreuoli alla difegnau Còngregazione: ritornato > chc^. 
tài da Auigno^ in Acconaxdopò.tanii patimenti nel viag* : 
gto > tante tentazioni del I>onionip > e perfecuzione degli 
' einpij>-cbe da per tutto s'incontrano % fi diede ad vn (enore 
di vitf( «Hai pin rigorofo di prima i pafTato dallo (lato Ere- 
niìd^p al Cenobitico 9 fi pt^fie nell'animo di voler ferui- 
re %ì fuoi ^ri nAVf A>»u^jgf^.^ H ànufi *T?**nff^ ' Mona- 
fUca perfezzione i nel campo dell'anima fua non fùalcroK 
ime grano buono fenz'alcunà mefcolanza di zi^ania» quel- 
la femenza'celcfte 9 che il Padre delle^niifericoroie ipacfo 
/nel Tuo cnore9 germinò grano puridìmo'd'opere virtuofe* r 
/ Io uroppo m'allungherei > fi^ volefli narrare vno per vno ; 
/ gli Eftafi> i Ratti» le apparizioni^ Jc predizzioni» e le opere 

/ - iniffacolofe9 in cuildio fi degnò di glorificare nel Mondo; 

^ quefto Tuo Senio; Mori Moramente qual viffe j e ci diede à 
cono(Ì:ere 9 che*! palfare da queflo Mondo firà gli odori di 
£iQta €Oimerrazione> è mbttediièoicew 

AL 
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AL REVERENDISSIMO PAPRe' 
Padrone Colendiffimo i 

IL PADRE. . 

BERNARDO 

SOMMARI VA» . 

ABBATE DI LODI. . 

L più pio,c Rcligiofo Prelato, che 
oggi abbia la noftra Congregazio- 
ne , io non poflb offerire , che tri-» 
buti diSantitjuQuefto noftra Bea-* 
to (è'ocorre ad vno r che non cò- 
nofce altra beatitudine in terra, 
. chc'l poflefTo della virtù, e volon- 
ti<:ri vuolibggtornaie con vno , ch'è il prototipa dell* 
cfleruama Monaftica rAÌ'EStmfhvcàclÌA pietà Reli-* 
giofa. Io in voler dedicar quefla. Vita yiùbitofbn cor-' 
io co'i penficro fcnza lunghe rifleffioni alla perfona 
di V.P.Reuerendiffima , come quella , che oggi ri- 
iplende nella noftra Congregazione, quale Idea del 
Pf eiato Regolare, e norma a' Mpnaseideila perfezr 
zione Clauftralc . Non v'ha lode , che non (!a douuta 
al merito fegnalato di V-P. Rcuerendiffima, la quale 
fin dagli anni fuoi più giouanili fi fece conofcerc per 
vn vero modeilo dell'antica offeruatiza Monafttca i 

. ^ onde 




hnie gli fò ajppoggiatò il Vicariato Generale deirOr- 

dine , che foftenne con fommo decoro , c fececono- 
fcere, che l'età proporzionata à gli onori è c[uella del- 
la virtùi non degli anni) l'educazione de' Nouizj, ch'è 



prelcritti più Ulutari y onde per e(èrcitar ben quell* 
Vfficio > era neceffario accommodar T VflScio alle fuc 
direzzioni ^ sì come ferue nel petto di V.P. Reueren« 
diffima il zelo i e la carità > cosi fiovtf:^ ae' Tuoi Mo<* 
nafteri Tofleruanza Monadica» e iè in quelli il tempo* 
rale hà i fuoi doueri , allo {pirituale non mancanol 
fuoi vantaggi . Non mancò mai à veruna delle Tue 
operazioni prudenza>ragacità>modo> e tutto quel più» 
che fi richiede per qualificarle) fé pafso poi d^i pregi 
fuoi perfonali à quelli della famiglia» «n'iiicontro (U« 
bito in Porpore Cardinalizie, in Vefcoui > Arciucfca- 
ui ) e Capitani famofi , che mi ferrano la bocca per la 
pouertà della mia eloquenza . Gradifca la P.V«Reue- 
readifliina quefta mia oblazione benché tenue, e la ri^ 

conJo Fondatore deirOrdinc > e fiipplicheuoie della 
fua grazia, riuerentiilimole bacio le mani. Di Napoli 
il di I. Nouemubre 1584. 
Di V.P.Reucrcndiffima . 



di tanta confi 




al ben pubUco » ricevette da lei t 
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X I T A 

DEL B. BERNARDO 

P A V E R C E L L I> 

^ndacore della Congregazione Oliuecàna 

I in ynghcria* . 

♦ ■ . 

- • - . ~ ■ .* ..-■7 -c 

I Ercelli) che poru^ieHiomeFtfr Ce// » vnàu 
celei|èe primauera èk^bta da pià cufcelr 
li>che fi dtfteiidoQas^'l pteo^ riiHi?Ct<« 

oi^à circondata da pcatctk àttegtCfiià fàl- 
ae> c ddfli di Colliioecce veftice d'erbe 9 CLT 
di fiorì % valiicelle > é Campagoe eolce > die- rallegrano gli 
'^bicand • E' Città no1^ile9 antica» e fìgnoiile ; Qui nacque^ 
Bernaido per rinupiiiKe enei nome» nell'opere ilnofin» 
Beaiott^roardo To lomei > aoch'eflb Fònteoie de 1 corpi- 
cui Kfonaftefi dl5afia^Ì«rgarìMdi DemifoiieU^ 
edi&PaoiodiBttda. 

Nncqae}dicO)da pij>.fie onorati genitori» che nella prima 
cdoet zione gli ftiilaipno la fweta con il lactcs focchid dalle 
poppe materne il timor di Dio» e dagli erempit de I mede», 
fimi genitori riceuette ammaefinunenti di pietà» e d'ondta 
coouerfasionei ammcttena nel fuocuore tutte le- ìmagini 
della virtik » òhe da^Maeftri gli erano propoftes non info* 
gard) egli le Tue membra » languendo frà le morbidezz&i» 
inà fiutando Torto ilSolcsO gelando (otto le neulsaiiuezzoiS 
fttte fatiche» & alle vigilies come micelio vftito da Criftui* 
'lina veiui ritenne ftmpre Incida la nazia limpidezza* 
Ninnò camino meglio nella: via della virth 9 ninno s'ln« 

^ camtl^^ m4^o nella carriera dellaperfezadonci egli à gui- 

I ft 
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ta dVo'afcio Elia eaminò tnfirtiiudàie vfyaiadiAiUSE 
Dei i collocò egli Crìfto^ nel più eminenre laogo del Tao 
cuorCìpcr partecipare quindi lo fplenddità tutte le poten- 
ze» ed à tnttt gli anetti dell'animai irnminaua gicnrnalinen- 
tc 1 e Malfime » die cooceniotto la «olha fiilmc per tirarne^ 
frutto proporzionato alla foa condizióne s fentendofi oeU* 
ateo flcifo del ruminare > addolcito iicnofe ^aQVokione^ 
dello Spirico Santole fatta Taniaia di Deferto>pfcciolo Pa* 
radifo di Dio;non fur^oHuoiòc 
ri della terra » i^'^Eópm^ttELfofoLnnhedciìì affètti dèi 
Mondo i ih fempt^déìK> ailwn^^ quel pro^ 

' Ibndo letargo) che faai'eflèreinftmltà ordinaria di quelli» . 
che fi lafciano tirate dalle illnfioni dtf Ilo fpirìto; ninna cofii 
gli tìi mai tanto à cuore , quanto di fnrificaie Paninìa fa$, 
nel preziofo lainlMo de^tS^II^ in cui fi^deificano rotte 
. ranime rcligiofe } aar^j flÉÉ i lWiìi tfì e fpofe l*cflàggcraiili> 
che i peccatoridtoteffiuo % che la colpa toglie la Wiiezza 
del vero lume » ch'è ti dono della grazia 3 e la centamllia^ 
con le Tue bn^te macchie. 

£bl;>e l'anima cosi ben tempera(a>e i fenttmeniti ili Dio 
tanto Religiofi > che tM>co> ò nulla pnotero feco tutte le in- 
edie del Tentatore; non regnò in lui l'amor pi o prio]» nè U 
vanncómfiKattsk di'sè medcfimoi (apendO) che 
il quale cttC rdi pi>è < i i M i f f ■ i iè U t flln fpia Ce oeoefla* 
riamente à mokbe che auendo va troppo caro amico In sè» 
biiogna» che fuori di sè abbia molti nemici; volea>xli0 nel^ 
li Religiofi foffc vnafortezsa vidle^non circondata di. yió^ 
le» e.di rofc» mi di fpKie» e di patimenti; raccor daua à tWtd 
il timor Tanto di Dio^efaggetaddoiche Poechio di ÌS. D. M« 
non dorme mai» e cheanniluppa i maluaggi; nelle lai» . 
maluagitàittttti ifnoi difegni mirauatio al bene fj^rltiialci» 
fuo ) e de' proflSmI 1 chimatta brutale ftnptdfti qttella df . 
coloro > che (1 aUontaoano da IHo» per feguìre 11 Motido \ 
ingamucore^ ^. v . . 

. V Fog'-i . j 
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-Eflitf«UgÌiq>|Ìt<lÉéfittu»fk^ di queUjjcheban- 
119 ^QWft mggior copia dimaaMt, d^quelle» che li 
rìtibuaQO Bclla pelle delia Bamsca « che amtinuio luteo 
k cofe con la mìfim dei fmouti e dei commoilow 

Abhorriua fommasifiitc qudliidKfoiiocoiitafliiaati di 
fozzi coftumi) ciie ftmoQo à i viz js e che perdono di viffau 
la vinili a dolea, chetaatìdi quefti fi^ooedictfeoclspeii- 
dere l'iMiima) e I4 raiiif)e9 pe^ feguùe voa fancaiimaje per va 
breue gu^ dei Mondopeaderc la ^oria degli elettii gaai 
i quelli ( dic«0^ haao tcùfksM aiie infpirazioi)l dilli- 
jie»difthaQaQ per guidarla cecicàt^pttconnglio la pazzia^! 
percoftajasari^azLone ! Buon per quellt (dicea^cfac^ 
inuoionoàtutte le cole moucaii perirluere ctemamenco 
oeirimmortal ita > Era tutto intento alla conuerdone dell' 
aoune, ed i ruoiranti>patctici> ed illuminati diicorii parea* 
no fidili à quel grao Faro d'Ale&odria» che rendca da^ 
per tutto rifplendente ilmave» per condurre i Vafcelii à 
buon portomon defiderò mai fi: non qnelloiche fi può ónc- 
llamence dcfìderare. 

fimlolico direi che queilo Mondo altro 000 è » che vno 
lleccato di Combattenti» e che chiunque h'efce vittoriofo» 
va ad elTer coronato da Dio , che fopra quell'alta Veletta*» 
del ParadifO) fé ne ùà notando i'azzioni noflre . Trè> dice«>' 
ua efferé i noftri auuerfiirij) che per potenti» che fienO) non 
ci po^ono abbattere , fé noi ma voglìanio ; cioè à dire il 
Mondo , che può con l'apparenza > e moAra delle cofe per 
allettarci^ la carne, che può co' Tuoi falfi diietti tirarci>ic il 
DcMUio 1 che poò co' fiioi acuti (limoli tormentarci ; 
. non pedono » diceua egli , volere di maniera > che noi vo« 
gliamOi^zi nulla po£fonQ>& ooì non apriamo loro la por» 
ta della volontà ncHra , e che però ogni noftra rouina non 
daaltri, che da noi fteifì vien cagionatai affermaua effer ba* 
fteuoie àiepriaiere dal male il confìderarc, che Idio il tut- 

vcdib^ oftgai cfaepciò lù d^io»U Diuimcicoa vna 



«trga ili fiaao i è m Vtt'occUo iii€ltaili di^^ 
IVnai ch'egli ogni colii Icuo^ >e^r l'altn» cttepnaifcès 
diiainaiia h |Mce dblla hiaoiia còfincncatlTomiite ddiEio^ ^ 
Ibi d'ogni concenteEza» Sacanaflihche^dct volcotieri ncW > 
iacqua torbida» c che fi lérne di tnille tnqoiecadini di fpiri- 
co 9 per far tornare addietro i'aofine boie [incamioiite nel 
ieariero detta vivrh » è tìmttéj^àlUf60è aliegrezae dd 
Mondo i-^ààoptòModàiccoQ^^ fcrfado rctrocc* 
dere» sii n'ebbe cosi rigórofi r^tm « the non ci tornò ìàLt 
kcumhlÈk^ì^ tlfito mtcnio 

puro» edÌBifcitirconfideratrite»dir HuMn« fono co» 
inefpecchìdeUadiuinità» e che quanto pì& grande è lai 
' lóro purità) tanto maggiore difpofiaaione hanno à ticeueife 
i caggideUadiuina Sapienza; Q^ieltecorei che hMOO ap- 
pa rensa di bene» c»nde (bgliono ablMccinare gli occhi de i ; 
più non puotero mai oifuicafeJafflpiie di Étrnatdoi ' 
Fuggi Tempre gli onori) che altro non fiMio, ehetnafcbere^ 
dorate » e fcherzi dell'inconAanza; ninna moftrò giamài 
maggior difprezzo delie vanità mondane > conofcendo ef- 
ferui Vn fòlo fcntiero iiel cóntenco della vita r cioè ti di- , 
fpezzo di ciò y che i men cauti adorano . Non permetteua^ 
azzione alcuna indecente al feruigio di Dio> ienz'afpra ri- 

g!^onei onde ne i fhoìMonafterLpaflanaoo tutte le 
'con ordin e; e con.mi^a . 

Proftrato foucnte auanti gli Altari del Dio viucnte, co- 
perto di cilicio impioraua Taioto. dei Santi à beneficio 
de' pro$mi , & impetrana* larghe grazie ; tutte le fuc pre- 
ghiere » &orationi erano tante benigne influenze , chea 
guifa di rugiade inailiauano Tarida necellìtà delia terra de' i 
^ fedeli; procurò di dare buoni précetci alla giouentù > o 
ó'apporle vtili configli > perfuadendola trà le altre cofe ì 
/ Bon perderfi in traccia à ì frutti diSodomatcheiìianiTcono 
jn cenere > quando altri penfa toccargli : cercaua. in tutti i 
i!K>dipofB^iUd'e<plurgMraoifflet^^ e daìla^ 

: 'S" foli- 
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^b^tiie &S!niàè^^ . Rinlmiatta XKo vtilaMÀcii- 
ca ogni moméoto di iionarfi nd ChfoAro % doue fi Wue fiì 
tanti feccocfi teiiipocalì, e fptritiiali; ninna cofii de^eiann " 
tanto, quanto vedete ftidau da tatti i Regni la pefie della 
-credenza erronea^ edd^baibatica inM^Ui f ^yÙ^^ 
il peccato» come peftedelTaniiiiaiclié tt sloggiarelMO dal 
cuor deirvomo) giattura fopra ogni giattntaìpoiebe quan- 
do Idio per cagion deUa colpa dali'vomo fi dilunga, iafcxa . 
cialcaoa parte di elfo > in gelo , in caligine , ed in orrorc^-j 
non lo diumimarono mai le pern^rnalom^nè fi finarri nelle 
«libolaKioni pib di quello > che faccia il Sole-ncl Aio £c« 
diffi, il quale Tuoi rendere i fuoi raggi piìi linninofi; fólle- 
nana di eontkuio i fnol penfieii al Cielo , e purificati glj 
trasformaua in'filutifbre infiienze deU^'aiiime, infegnanoo 
à noi, che dourdfimo ifiar ièmpce con la mente in ufo, già 
iche Tvomo è vn'arbore alla rouefcia 9 che hà le radici nel 
Cieloie la Tua fironte im china, mà eretta»c fublime fi fol* 
leuaverfo leficlle; fabricò egli àsè fiefTo la vera fiziicità 
c5 la virtù) odiando quelle fclicità,che ci fcparano dal só- 
.iÒD^btae,ccheci £inno*inaridire ùà mille ardori di vanità; 
fi iymattarifn£e iU4tttkQlarei? proprie lagrime col s^gue 
di tanti Marciri,che à Villa ibraa Rimpadronirono del Cic- 
lo. Voleua che i fuoi Monaci foflèro affidQfiiclla^t{ca,ne« 
mici giurati deirozio,conofcendo>che la pianu della virtù 
è cosi fatta, che per trame buon fi:utto,non con altr'acqua 
vuorefière ina£fìata> che con quella de' fudori ; e che dalla 
fatica, come rufcelli da fonte deriuano tutti i beni. 

Non Ci cbntentaua frà' fuoi di leuare il male , fe non to-* 
glieua affatto la radice > onde i mali , che sbarbicaua , non 
forgeanopiù alla luce per infettarla di tenebre; non ifìi^ 
raaua fc non quegli vernini, che Aimano Dio , folito affer^ 
maicche sì come gli Alberi diuengono più odorati qualo- 
ra in eflì Ci ripofa T Aico cekfte , così gli vomini , quando 
hanno commercio co'i Cielo» dcono e|cr^ÌQ ifiima , c vc- 



neratione maggiore; mBini coA i>hi»crtiiliKlilìfoffc coor^ 
. ^ra le regole d«llaconfi;icii«i. 

La bontà nofira 9 dktz > dipende da noi ; il nofìro mài 
tskoioeìtiàktenpeftay c'iittiifragi^ diDoi; lo 
iciuncrf DIO» k vorremo» ftaaa egli (empre con tutta la fua 
mem^e > e con tatti ilmpcsiteri in Dio > fu folito difprez- 
zaf e tutti i rifpetti vmani > doue fi crartaua (della gloria di 
Dio» degno d'elfere in dè iodtm da tutti i Superiori 
Clauftrali > fi trouaua fempee occupato negli efercizj delle 
buone opere > viuendo in via grandiflìma purità di cuorQ 
non ebbe mai altro fine^ cbe qucUodciia gloria di Dio. 

Era amicfflimo deirorasione mentale > folito dire > che 
quanda tacela linguajallora piùfauella il cuore^e che eoa 
l'eloquenza degli a^ttiych'è si grata à Dio, fi fà violenza 
al Ciclo; che in tutte le atfcaficmi p^¥ale va cuore orancei ^ 
che mille mani fatiganti; vifle pioio di vera vmiltà > e fpo- 
gliato d'ogni terrena ambizione; fi refe à rutti ammirabile 
per la dtuota pietà > e per il zelo ardente ì che intorno alle 
cofe facrcafFcttuoramente dimodròi non voIle>che ne' Tuoi 
Monafleri prendeffe mai piede la difcordia, d Ila qualo 
nafcono egre fauille> e fauilledì mcAi mcendij; ebbe l'arce 
di pacificare gli vomini > concitati dall'odio > che per iidQr 
gno crutrauano dalle vifcere vomiti di fuoco } s'ingerì ua,^ 
volentieri in trattati d i pace ^ clTcndo qu efto. vn miniftero» 
che hà del diiiino , perche il Verbo eterno fìi quella Co- 
lomba pura, che vfcita dall'Arca del Paradifo, recò il ver- 
de oliuo della vera pace ; era tutto in aiuco de' poueri > o 
biafimaua quelli che tengono le ricchezze rinchiufe>Qnde 
fono non quel» ch'cflèr deono: non aurcbbe parlato contro 
la ragione , fe auelTe creduto guadagnare vn'Imperio 3 nè 
operato contro l'equità » fe auelTe creduto guadagnare va 
Regno, perch'cgli non aqelaua fe non al Regno del Ciclo. 

Solca dire giornalmente a' fuoi Monaci, che dalla natu- 
ra non per akra cagione fii4ata aU'vomo la ùwt cretto^ 
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al Cielo à differenza degli altri animali ? che riianno chioa, 
vcrfo la terra, fe non perche rimirafiTefcmprc il Ciclo , & à 
ciò fìimolaualfempre ifuoi Monaci per difaffèzzionargli 
dalle cofe ttrrCne>Bg!iper vmiliarfi,guaidaua 3 cbaciaua 
fouentela terra > della quale era impaftato 5 e nella qualo 
douea ritornare 5 confìdemndo > che niflTun'vomo và efcntc 
dalla putredine, e ifla i vermi; le parolclicenziofe in bocca^ 
de'Monaci,drceuacgli j ch'erano voci vkite dalle fauci 
de' Dtmonij; in repritnctic gli appetiti della concupiiccoza 
nelle cofe, che lufingano i fcnfi 5 nìuno ebbe maggior tem- 
peranza j e quefta virtù egli chiamaua iJ primo tributo di 
Santità)Clie non puorero perderei noitri primi parent!>fen- 
Zi perderti con tutta la loro polkrità ; s'aftenne q uaii fem- 
pre dal vino , ch'è il latte di Venere 5 il quale nutrifcc la-» 
conctipffcenza ; ii Ùudiò di dare più rcfèzzfone all'anima^» 
the al corpOjfneruando^eOn vna rigorofa aftinenza le con- 
cupifcenze vili della carnéjNon lì pMÒdire con quanto ze- 
'lo> vigilanza > & odore di Santità gouemaife per lo fpazio 
di Tei anni i'prefati due Mtihafttfrìdi Santa Margharica, o 
5»-l^aQlo>c he furo no 'donati da Sigifmoiido Imperador 
tea1Iaiidfti?C5D|ri^^ {^laquak limofirò ^olto 
propenfo, ed <iflèt2iei»to ì ^fint^fòmpre tutcc k cofe cpn-^ 
ibrme alle regole defia ragione, e defl^^tbfto^ ': : Vrh^ 
' SimamennepurififiDo anchtlràleoccafiimisàguila d^ 
vna fbiitana d'acqua doKre'Ai'ÉflteieeoairacaM^WMi ink* 
gnò vinti à gli altri) chepriiHa noè pratkidèlni^è tt60b 9 e 
volle apparire prima dotto COSI l^npio) cheficoado con 
le parole. 

Non ebbe paitiiellV>^(ialttàs facea come Àbramo >ciie 
appàrecchiaua con te foeproprie mani il pranzo. d^iM 
ofpiti) fenaa dame la cura à gli altri; aurebbe volato , che 
ogni Religiofo fbflè tutto per tutti> e che attendefTe à gua- 
dagnare anime à Dio, affermando » che sì come vfficio del 
Sòie èrilluftrarccoTuoiRaggirVniucrfO} cosi à carico 
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Be' Reiigtofi dee flave l'lllom|nare con la verità i popoli; 
non fi 4iede mai il ca(bi che caceflè la verità contro, la fi» 
confcienza. 

• Vegliò con ogaiaccoracessa alla cuftodia degli occbii 
fenfo tanto foccilé , e così vigórofo » che riempie fouento 
ranimo didefideri; >'edifiammes nionacou per quanto 
kifiogheuole nelle xllufioni potè prefligiare la di lui men- 
te *, fì guardaua dalle infidie del nemico Infernale » mà piìt 
da se mede/imo » fapendo » che gli vomini non hanno più 
poderofi nimici dt sé fleffiiera cenfore efattiflimo di sè me- 
defìmo , nè mal Critico alcuno cenfurò xliligentemence le 
azzioni altrui} quanto faceua egli le Aie i accoppiaua con^ 
vna (ingoiare diuozione» la temperanzat e la carità ; niuna 
cofa gli potea laccare dal cuore recernità. 

Si potrebbe qui formare vn Volume dei miracoli 5 eh* 
egli operò, mà quefti daranno, quando che Ga materia daJ 
fcriuere ad alti a penna ; ebbe lo fpirito di Profezia > co'l 
quale predifTe molte cofe future>e ne riueiò molte occulce; 
penetraua l'interno de' cuori) e giugnea con gli occhi della 
mente illuminata dentro i penetrali dell'animo. Gli furono 
gli EÙdd confueti) e frequenti ; ebbe molte apparizioni 3 
Vinoni. In fomma non gli mancò alcuno di quei doni , che 
Idio concede con ifpccial priuilegio à i fuoi Serui - VifTc-i 
da Angelo per farli degno della C afa^LDjOjgfl^endo vcrìf- 
(ìmo , che non Ocgno di lodaFI)io nel Cielo con gli An- 
gioli , chi non hà menato vita d'Angiolo in terra j Meritò 
il Cielo, perche egli medefimo tìi vn Ciclo, nel tondo del- 
la cui sfera altro non fi fcgnauaschc'l giro perpetuo d'Eroi- 
che virtù morali i le fue offa , come dice Pio IL ne' Com- 

meacacij» ^ cuAodifcoao congtaadiilima vcaetazioae«j 
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AL' REVERElsTDISSIMO PADRE 
' Padrone Colendiifimo ì 

I L P A D R E 

DXRISTOFORp 

COL O M B a ; 

'ABBATE DI FINALE. - 

\ 

Anno fimpatia ranimc jpurè con la p8?* 
rìtà del Colombo^che però il mio CU 

rolamo fe ne viene a trouare la P. V. 
Reuerendiilumj mentre io hò volu- 
to al di lei merito conftcrame la Vi« 
ta ; Quella nùa Dedica farà meglio 
ipiccaiela Saatiti.jii Girolamo alle merauigliè del 
Mondo , perche è proprio de i Colombi aprire nuoui 
motidi alle merauìglie , & io con la medeiima darò 
vantaggi alla gloria Criftiana , giache è proprio de i. 
. Cfilfofori vantaggiare le glorie di Giesò Griifto. Niu*^ 
no potrà dire, che io non abbia fatto faggia eleizione 
in dedicar queftohbro al fuo Nome, perche tutti fan* 
no, che la P.V^Rcuerendiflima è (lata fcmpre inclina-^ . 
tiifima alla protezione della Nazion Cubbioa>e pèr- 
che anche concorrono in lei qualità rìguardenolilH- 
me 5 cioè à dire , pietà foda , feruorofo zelo , raffinata 
prudcinz«b gran Dj:einura dei culto diuino^ grandt ap- 




^cazio^è al goMrao i c grande ivMnwmt à i let« 
cerati» per le quali fi rende dcgniffima di ruttigli offc- 
cjuijjfe poi io paffo da i aienti disila Tua perfona à quel- 
li della fua glorìofà profapia » m'ingolfo in vn vafto 
OcettiQii glorie y perche sA^Sm fmì^ìk hadtto^ 
inanéato mai vomini (ègnalatt nelfa toga , e nel Sa^ 
go > e fenza far menzione di molti , bafta che mi ri- 
firinga folci ^el Criftoforo Colobo glori ofo Afcen* 
dente della fua nobiliilima fi:hìatta)i1 quale il Cori- 
feo degli vomini degtu^ l'Ancefignano di tutti quelli» 
che corrono à gran paflialla gloria ; tanto fauio, tan- 
to perito , tanto indcfcflb , cheperfarfi eternamente 
benemerito del Mondo>partorinuoui mondi al Moa- ' 
doT è nuoui Emisferi alla fama . QueiUo folci» quando 
altri non fo0e > batterebbe per rimarcare- la di lei prò* 
fapia à tutti i vanti della poltcrità; Conofco veramcn- 
tCi che la nerezza de' miei inchioAri non ù bella com- 
parla auami il candore delle fue religiofe virtù ^ mà 
cooolcoaltresi eh proprio deHa luce il diilipar Toni- 
brtf-, e ri feltiJiai e ie to nebr c i OiAJiIla t l la xo^felitty 
eccedo della fua benignità quefto picciolo atteftato 
d'oflequio » con cui huerenrcmentc mi fottofcriuo. 
Di Napoli I . Nouembrc 1 6 84. ' ' 

' Di V.P.Rcuertndiffimji ; ' 

■ • • * 

' Diuotifsimo Seruitore 0hligaii^m9 
p. Bonauéituri Tondi. 
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DEL Br GIROLAMO 
D I CORSI C A» 

OBLATO OtiVETANa 

• . • '.• «... . , 

A Corfìca j che ha fama di fpktaca j e dt 
fiera, oggi fi mofìra tenera > c patetica., 
confccrando i fuoi più cordiali affetti ali* 
Alcilfimo nella perfona di Girolaino , Tuo 
de ni (fimo parto. Nacque egli nel 145 1. 
il pi imo anno del Pontificato di Martino 
Quinto Komanojreggcndo le redini dell* 
Imperio Sigifmondo , inLuni Terra sii le riue del Mar Li- 
guftico,da parenti inclinatilfimi alla pictà^che furono Mar- 
co, e Donnicclla, i quali viueano onoratamente,alleuando 
i loro figlioli nel fanto timor di Dio , dando ad efiTi efcmpli 
di Crifiiana pietà) & incaminandoli per la via della faiuro 
eterna j procreò il fudetto Marco da Donnicclla Tua mo- 
glie cinqucmafchi) & vna femina. Tré de i fudctti furono 
Religiofi, come parimenti la femina > c tutti diedero faggi 
di gran pietà. Girolamo difcoftatofijdal Padre per impulfoj 
che n'ebbe per qualche tempo 5 frequentò la milizia , ma 
accortofi in breue , che ne i Campi di Marte non potea*# 
campeggiare la Santità, fe ne ritornò alla cafa pacerQa>coa. ' 
animo rifoluto d'apph'carfi à miglior'Inftituto. 

Con ardore incredibile d'animo pigliò la carriera della-» 
Santit-àje fenza punto iolhtihod allentarla, fi lafciò addie- 
tro tutti gl'altri , che in lui fi fpecchiauano ; Ancora fotte 
gli occhi del Padre d;ede al medelìmo per cfprelli i fuoi 
ientimenci di volere abbandonare il MoudQ > e confecrarfi 

K % à Dio 
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à Dìo nel facro Chioflro U Padre» ch*cra inclmatiflimo 
alla Religioi\e > non folo nondiftornò il figlio da i Tuoi fcnfi 
diuoti> Olà al poffibile ve l'animò. L'iftradò ad vn Conuen- 
to de' Padri Minori > perche quiui prendeffe l'abito Reli- 
giofoi W dimorò alcuni giorni)mà dapoi fu ifpiraco da Dio, 
di veflir/i d'altro abito • Fu guidato dalla grazia cdeHe al 
Romirorio d'Agnano , poco dinante da Pili > oue dimorò 
per quattro anni fotto la guida d'vn buon Padre fpiritua- 
le» che fecondando gl'impulfì del genio del giouanetto > lo 
confortò ad abbracciare la vita Monaflica fotto qualcho 
regola d'offcruanza.Era poco lontano dal fudctto Romito- 
rio vn Monaftero Benedettino vociato da i rcligioniTìmi,& 
cfemplariffimi Padri di Monte Oliueco » che fpiraiiano al 
Mòdo odore di Santitàscol titolo di S.Girof imo d'Agna- 
no. Qui in età d'anni venti da quei fanti Monaci ammef-. 
fo al loro InflitutOjC qui coiifecròi principi j della fua con- 
uerfazionc i Quindi fùdàtt'vbbidieaza man da tor locale I 
S. Miniato di Firenze) e l'Abbate del luogo lo deputò alia 
Forafteria > alla Infermarla > & afl'^nnoaa de' Monaci y ne' 
quali impieghi modrò il fànto Heligioro vna i-erueutilììma^ 
carità. 

Era egli di mediocre (ìatura) c d'afpetto Angelico> che^ 
fpiraua fantità à i riguardanti i fìi dotato dello fpirìro di 

fate; fii tutto dedito airoraaciooc » folico dire« che'l Mona- 
co fenza orazióne è come vn'Ape fenza ftimolo>che non fa 
nè^mielC) nccerai la fiia vicafìi vna continua meditazione, 
portado opinióue>che i mifteri della fedcse le maflime del» ' 
la vita Criftiana Reno tibò gettato nello ftomaco fenza po- 
cerH digerire, fe non vi fi conttibuifce (a meditazione» per 
ruminarle} faceua egli tànw (lima deUécofe di quella vitai 
quanta gli vomioi grandi d'vn pugno di cenere; non face» 
ua pi& conto de i beni terrcnr di quello , che altri face ia.i 
d'vna brancata difieooi amai^a ic Creature ragioncuoli» 
; . come 
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come flÉnoIiiéri > Bt hnagbi vlae di Dio j' capaci d'ereraa- 
tnentégoderlO) che però nò s'attaccò mai à quelle cofe fri* 
uolc> alle quali iacliaa lanodra vmanità s male ereditario 
dicncti noi per colpa d'Adamo trasfufa in tutti i Poderi; 
fù in lui vn grande ftaccamento da tutte le cofe create) che 
fono i Icicci» che incatenano Tanima) perche non voli alla^y 
fua sfera, ch'c Idio. 

^ Riluccua in lui vn'Angelica oneftà nelle parole , & vna 
profonda vmiltà in tutte le fue operazionii li ripucaua vii-» 
pefo inutile del Mondo , e perciò fi vmiliaua con tutti , & 
cfercicaua prontamente, e di propria volontà gli cfercizj 
più baffi, e più vili del Monaftero j godead effcrc ignoran- 
te} & abiettoj gli baflaua di non ignorare Dio , come ftn- 
no quelli, che Tempre attaccati alla terra, fono fpogliari di 
quei lumi, che inHamnuQpicuoriiChe amano Dio» perche 
lo cono/cono. 

Le penitenze dure, le mortificazioni afpre , Taftinenzcj) 
le orazioni continue > le difciplinc rigorofe à fanguc , Ic^ 
vigilie pcrfcueranti fono quelle , che qualificano la vita-» 
di quefto gran Seruo di Dio ; fi ftupiua di quelli , che nel 
feruigio di S. D.M.fi moftran pigmei; egli volle femprc ap- 
parire gigante i afpiraua di continuo à maggior perfezzio- 
ne, caminando di virtù in virtù, e pure gli parca d'andaro 
Icmprc c irponc nella via della falutc; abominaua quei Re- 
ligiofi, che folo fi compiacciono delle módane vanitù,e che 
godono de' fenfuali diletti con vn viuerc licenziofo , e dif- 
foluto i fi merauigliaua , e fi dolca di quelli , che allora fi 
riducono à far bene , quando non hanno più modo da far 
malci à guifa della Luna , che quando fi vede arricchita di 
luce, allora più s'allontana dal Sole, nè à lui rjtQi:na> fe non 
quando c ridotta alle tenebre di prima. 

Cercò di menare vna vita Angelica , per rendcrfi degno 
del Paradifo , ch'c la Città degli Angioli , ò per natura , ò 
jpcr grazia* ebbe voaiquali fpiótualeinlcaiìbUiù alle cofe 

del 



del Mdtidos Afiddica» màaOhmiiMk^tnmm va' 
Angelo ét coftumi lontanilEno dalle Ikentc di quella fiio* 
hfktfnc ì fi mecenoe «tcnai gporni tcà Francefcani > & ap- 
pcefe aidori Serafici i 'Ood gli piacque quella Religione» 
cbiamaco à pià firem JnHinica» Menò per quatm anni vi* 
ct^ Bi«fflkìct atti PifanOk e quioia'tnMnióiò della folicttdìr 
ncf del filenzKH e deiraftinehza • Si fece poi de" noftri >co- 
me diffi» nel Monalleio di San Gkoiamo d' Agaaoo» e pro« 
ficcò in eeeefòi lontano da ogni neo di colpa. 

Raccocdaoa foocnce à peccatori > che non fi fidaflero.di 
ronercliio della mirerieoraia di Dio « dicendo loto t che; U 
ooftro Idio alla pitrà di Padre A fempre Iblico vniw Ul fe* 
nertcà di Giudice» oh qoanco G concriftauai che quefti eoa 
tanceebtaniace inceriori > e eoa canti efteriocl atwifi ieoir 
pcc dfttencalTercpeggiorì) rtcalcitmdo alia girazia del Ck^ 
ÌOt & alle ammonizioni degli vomtni ! Procurò) che le Tue 
azzionì non eccedeffero mai il prefci itco della ragione» la- 
fciò per Dio il nulla delie cofe cerrcae> per douiziarli ecer- 
oamencc de i beni celeri. 

Non rrouò cos'alcuna fi àgli vomini > che folfe degntj 
della ftima degli vomini; tutti i Tuoi pcnfieri poteuano af- 
fomi^liarfì alle faerte, che fcoccare dall'arcO) fono più ve- 
loci degli vccelli , ranco erano veloci in correre ogni mo- 
mento al Tuo beQev^lJìio_Dioj. per ncm amare quello» chc 
non è lecito am.ire > piocui aua di non vederlo > effendo il . 
cuore, c rocchio due corde tirate allVnifono j chc Te vna-» 
Q tocca, Tali ra ancor non tocca» fi muouc. 
' Esorta Ila quelli j chc ricorrcano à lui per confìglio , Se 
aiuto rpiririialc, à frequentare i Sagraraenti della Peniten- 
za, e dell' Alcare , che fono y^Vi alitnenti , che confeiuano la 
vita intcriore dell'anima i il fuo parlare era operatiuo > Cj 
poneua in efTcfeqocilo, chc dicca; era liluminatiuo, /ìinile 
ai ^olc) il quale fubito, che /punta neirOricnte , illumina-» 
il uoAro OiizoQCCi Era laaco/oaiicia pcaorarC) ed efpli- 
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care ! millerìj alt! éella noAra fedcjdie pareua aucfic ^tiOf- 
to il petto di Dio per guanciale. 

Niunotù maidiluipiù vbbidiente)eDc]rvbbidire con- 
fecraua tutte le difficoltà airvbbidieQzai il buon'cffempio 
era la pietra ametiftO) che portaua ado(ro > pcrrcndcrfi à 
tutti amabile ; e per verità non fi trouò alcuno ^ che prati- 
cnffc feco, c non l'anrìaflc, e riuerifTe i nella purità della vi- 
ta fcmbraua vna Inrelligéza fcparata da ogni materia» lon- 
tana da ogni concrezione terrena , come fé noi) foflc flato 
impalato di carne) tnà animato folamcntc di [pìiiiOi la Tua 
tncnte era retta 5 e lontana da tutte quelle pafìTioni , che* 
fanno prcuaricare dal giufto » e dall'onefto i quanto fu au- 
serò con se fteflb , altreranto fu dolce con gli altri j cffen- 
do cofa praticata j che la vera Santità e con sò ftcfià aufte- 
ra 3 dolce , e benigna con gli altri j che però ne' propri) di- 
fagi fabrica le commodicà » e procura la quiete de' pi:Qi2ì- 
mi. ■ 

Ebbe vn'amor cordiale , come hanno tutti dell'Ordiiu 
noftro, vcrfo la Regina del Cielo , dalla quale riccu<?a cot- 
tid'ani faìiorij fi communicaiia fpeflfo; onde come vn'akro 
Elia caminaua à gran paflft verfo il monte della gloria-; 
cjuanto più s'inrernaua nella cognizione di Dio> tanto più 
conofcea TobligOjche hanno tutti i Criftiani , e molto più 
i Rciigiofì di corrifpondcrc con Tofferuanza delia diuino-i 
legge alla bontà infinita del noftro Dio ; queftacognizio'^ 
ne gli fomminiftraua ale di Colomba > volando ogai vaO" 
mento in Cielo, ch*è la vera Patria degli Eletti. ^ 

Egli ne i cattiui incontri cercò di fanare la piaga con zL 
rimedio più mite, e più confueto > chfè la pazienza ; nella.» • 
fpropriazionc di tutti i beni piarue vno di quei Santi, ch'cb-j 
bcro le primizie dello fpirito ; diede di calcio à tutti gli 
agi del Mondo , affermando , che fono beaci folaosentc gli, 
abitatori della Cafa di Dio. ...j, 

JLa pietà) il zelo % e la diuoxioae eraao gli ekiaenci,, de* 
^ ' . ' quali 



quali era la Tua animaièoiopofla; ddlefoe rme ofmtkoi 
altra ricompenla non cercaua 9 che la (òdisfisioiie delUu 
coordeiiza. Era nemico delle fenrualicàie riprendena acre- 
mencc) quando Poccafionelo licliiedeai quelli» che vittO« 
no fecondo 1 dettami del fenfo » dando loro à conofcercj» 
ch'è vna pazzia 9 amare ouella bellezza > che non è bella^». 
le non nella fimufia di chi ama ) ò pih tofio di chi delira^ 
iacea molte dtnokloni ttà r«mio# 

Era folte»4blenntzzafe la venuta dello Spirito Santo 



lo Spirito Santo Ih ifpifata à gli Apofioli la Me viua 9 in- 
fiifa la fapienza celefte > donata la carità perfètta » che per 
mezzo di quefio fh loro purgata ogni ruggine di peccato^ 
fgombrata ogni nouola d'errore 9 rifcaldata ogni tiepidez« 
za d'aflèttos onde dinennero in vn tratto pronti à parlare» 
forti à patfrtvfe£j(ildlnd'Volefe^eScid^iroperare9argUr 
ti nel rirpóndere;ogni Tua conlblazione età nella Tanta ora- 
zione , non Vera betfandaxciai amlira » e fpiaceuole 9 chtj 
^ la foaiiità di quefto mitfleiion raddolciflè i non v'cra^ 
dblore coai ecceUfuo» che con l'efficacta di quello Icnidnp 
non diràcerba(re9 non v'era giattura cosilhiportante » chc^ 
non riòon^pMijRiIlb con queOa rara confolazionesfi rallegra* 
vHiA'HtWfwcm Oblato knocantC) e/enza.perfpicacia^ 
d;ingegHai ir » t om p a Hwa ^ K i llif h f fi gijnfiaae delle fcieii* 
2elcHrò)iechehoQ vogliòuo foggettare la Filofcfia alla fedje;» 
nM^f t^igi^neadl'autorttà di Dio.irìuelante ; egli accoppiò, 
alla fede vna pedifiltta carità ».< fapendo roohp bene 9 che lou' 
tòiàk^fttf^ìu ckrìtkèi^djcùrpodiCmim^to? iocadauérito« e 
(èn^i^ttiotosdi mcrkòiidU'ordiiie della gia;Ela..Pib che tue-, 
trlUbininij del htDMoi /Seti Magnati delia ^cjrràftimaua^t 
cgHfetrtnnaioilbuóoSeruot ch'è-inutrato adfCotrare net 
gaiidie^ del fuò Signóre > pofponea tutti i gufti del Mondo 
ad vn momento di connerlàziooe» che auea con Crìfto* 
^^tliot IÌcr.mrihnafiO'€an^;air<^ n^j/uoì colloqui] 
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Sor IK^ ttejpér quidclieipa^lo d! ccnpo noi mcapacò 
di trattare cole terme i nelle maggiori amarezze d*aniino 
cra^/empre allegnH non potendo piagnere t figli dello Spo« 
-io» mentre con eflb loro fi trattiene k> Spofo ; amando mi 
la ritiratezza» odiaua il (ìtoercipfoacrchio degli vomUii* 
Vh nimico delle connerfazioni fecolarefclie » quali egli 
chiamatta morbi > che infettano > veleni > che vccidono » ci • 
contagi)) che appcftanos fh nel conuetlare cosi puro» e m<H 
defto» che tanto à i Monaci» quanto à i (ècolari diede lem- 
pre fomma ediificazi^ne s imrebbe voluto» che tutti gli vo« 
mini £icefim qnalla fiim del Hmm% diefi là del fango» 
e degli onori » che del fuino s hoaai^M^ allegrezza mag- . 

fiore» che qmmdoldio gli parkua al cuore» efifepdo veriG* 
mo» che l'amico dello fpofo fi riempie di gaudio iq fenti« 
re la di lui voce» 

Fujono le fiie orazioni efficaciffime^ e Tpeffo miracolo le 
in impetrare la fanità à gl'infermi dìfpèrafi» &.in far rinue* 
sire le cofe perdute i grandi furono rilln%airioni» eleua* 
zioni»& vnioni di fpiriio nelle iaedefime fucLoirazioni; per- 
che aoMkfifiJncll^. "memoria idiomi antidir » e gli anni 
eterni » fi Cìenne lohunaiaiO da ^nioffefadr^ìo $11 diluì 
am'mo non ebbe altro. Polo» cheì Ciclo , cpn icuifagri 
dettami regolaua le pi^ìkrie pafltonl i dilaìòqgli il feno del 
fuo cuore ner rìceuere jn gran cojpiz foglio delle dittino - 
mirericoi&» e le fiamme del dittino amore» 

Fh dotato di S pirito Profetico > & i molti prediffe le co- 
feauuenire» e riuelò le occulte s erano à gli occhi Tuoi co* 
me prelènti le cofc più lontane dalla Congregazione; mol- 
ti furono i miracoli) ch'egli operò, e tntta la fua vita nooi^ 
Ih altro, che vn miracolo di Santità. 

£bbe Eftafì frequenti > e Rattimeranigliofì ; purificato 
nel fuoco delle aufterìtà Clauftrali » parue vfcito dalle ma« 
ni di Dio» come vn vafo di gloria > per far pompe del fuo 

L fpctt- 
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fplcndore ai Mondo > per feruire d'cfenìplarc à i Chioftri. 
Finalmente carico di merici refe dolcemente l'anima fuxj 
à guifa dVn'altro Mose nella bocca di Dio > Tanno 1475?. 
il primo di Decembre, dopò cflcr yiflu;o frà aoi anni qua(i 
crcnu rcligiofillìmameme. 




AHa 



Digitized by Googl 



Alla lUulixìflunàb e molto Reuercnda Signóra ; 
Padrona Colendiflima » 

LA SIGNOR A ' = * 

SVOR MARIA ELENA 

- A L V A R I. 

'Integrità de* coftum^la pietà, ed il ze- 
lo, che danno fpecialiirimo ornamen- 
to aU'anialo di V.S.UkfififlifBa> dan* 
nò anche liaoto^llafii^'litenna 9 per^ 
che venga à tributarla d'offcquij con 
la dedica della Vita diqueflo noilro 
Scruo di Dio ) m cm ve drà clb epilogate qucllè virtù, 
che così nòbitincnte qualificaflo la peifima4i V*S* U- 
luttri{Iima.Conofco»che'ldoiioè pfectolaalfuo gran 
merito, mà viene compenfata la picciolezza de! tribu- 
to, dalla grandezza delTanimo fuo> con cui sà riceue- 
re à grado anche le debolezze >'che prouengono da 
volontà dinota • Io Catti qui chiamato ad cfprimère le 
qualità incomparabili di V.S.IIluftriilima j cioè a dire 
ringenuità de' fuoi tratti , il candore della mente , la 
finccrità del procedere, la modcftia del conueifare, la 
pietà deirppere) il zelo del culto diuino> la propendo- 
ne ali oiferuanza Monaftica^e tante altre belle doti,cbe 
' " " " L X ' - fre- " 




«4 _ _ 

fregiano il di lei animo» ma perche godono di ftar na- 

(colle fotto i fenfi della Tua profonda vmiltà jio le pafTo 
in filenzio >lafdando , che parlino effe ^co' fatti , fatte 
Efeniplart al fuoRdigic^ifiaioMoiiaftercH efè io en- 
traci nelle glorie della fua nobiliifima profapia * aurei 
largo campo di dire > che quefta è ftata vn Seminario 
d*Eroi}che ha dato gran Senatori alle Toghe, Giudici 
incorrotti ài TribtuiaUtfoggetti leticati* e Santi ài 
ChioAri « gran Dottori alle faoAt > Gaerrien famofi 
alla milizia,^ vominid'incomparabil merito alla Prc- " 
latura jmà tronca il filo aldifcorfo la modcilia (ingoia- 
re di V.S. Illuttriflima i che non vuole , rifuonino alle 
iue orecchie altre glorie^ che quetUe del .Croafiffo* Ad 
vna» che calpefta il Mondo» e che batte il (èntìero del 
Cielo 5 io non poteuo confacrare, che frutti d'etcrnità> 
e prcferitti di vita eterna, come fò in quefto fogliojchc 
porta à lei caracteriiiati tutti gli ofTcquij del mio cuo- 
re» co* quali riuereote mi fottofcriuo • Di Napoli il i ^ 
Noucmttie 1^84. " • . 

Is à >■ ^ ■■■» 

Pi V,S.Illuftrifliina " ... 

- • • ■ - • , ... 

.- I 

Dimtif situo Seruitore Obliguti^mé 

D« Bonaueotura Tondi. 

.0. : 
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DEL B. GIROLAMO 

D A M A N T O V A, 
O L I V E T A N O. 

14 M^ntoua Città celebre d'ItalixJ 
nacque il noftro Girolamo per darò 
fplendqre al Chioftro , c gloria alla.» 
noftra Congregazione. E' qucfta-» 
Città aotichiflima > piena di nobiIcà> 
c diletterati} e molto cofpicua pei* 
aucrdatola cuna led il latte à molti 
. Samis à molti Sauijjà molti lettcrati> 

& à ùmoCi Poeti.Qui nacque Girolamo per accrcfccr pi e- 
gialla Patria,decoro airabitO)e conditioni al fuo (lato. Fii- 
Tono ifnoi Genitori inclinatiflìmi alla pietà, & in quefta^ 
allensKUip il loro tenero bambino,inftillandogli con il lat- 
te U dittOZiòngTTaimrchc poi anche adulto daua fcgni di 
gcaniaflègnaztpnc in Dio,digrand'efcmplarità, c virtù; il 
Knno maturo negli anni più teucri diede anticipaci prciagi 
degli Broici fatti della Tua pcrfona. 

egli quanto felice ne i doni di natura , altretanto for- 
tunato in quelli della graziai prefe da i genitori il latte per 
viuere al Mondo, & al Ciclo ; con animo veramente cele- 
re fprezzaua tutte le cofc del Mondo, per fuggire i cui in- 
ganni » fi ritirò ne' Chioftri , nulla curandofi delle delizie-» 
terrene, alla maniera de' fìumijchc per correre al marctut- 
tigrinuiti dcirerbettedilicate non curano; apparue fin da i 
primi giorni del Nouiziato 5 come vna ftella con cinquo 
faggi 5 cioè con quelle cinque virtù tanto necelfarìe al 
Clauftcak» che fono diuozione » taod^fiù > cafticà > d i fcre-^ 



9^ 

2ione> e caritài ebbe fflaoitre dolci» e pacifiche i vdlua con 
^andiflìmo abborrimeoto , quando auueniua» cheTvdiilè» 
qftelle paiole » cbefoODfc&erZMiorad afcondono le foz- 
zure ; Ebbe per mafliroa inuiolabile di non cralàndar mai 
cos'alctina» chi à Dio piacttfe) èi 4 Aio fprìto giouafTc. 

Non s'appigliò mai fe non à anelloi che rifuita in ferai- 
gto>e gloua di Dìoscd in vriledel pro£iiio;trouaua tutte le 
£ie contentezze nei maggiori (lenti ««dafiànnttdTendo 
veriffimo^ che vn'aniìÀa > che fi affligge per Dio> quando è 
gintinr nel m agg ior profondo delle angofèie l^ allora fi ero* 
Ila più confolatai rte t patimenti fi mofh'ò cosi forte^che ap^ 
parotf la fun vita vn ritratto dellà virtiKvilft: ^mpre in vna 
meraui&lìofa purità d'affetti > quanto piti fi fcofiaua dallo 
tomiore vie del fecolo) taùlo piè ii riempiuatli gioia il Sào 
rpiritoiofide niuno f ib di Ini corfifveloce la lizza della per- 
fezzfone Clauflrale ; le Tue nmarezze frà le oppofFziom ù 
moftrarono fìmili a r rubini d'£tiopia»ehe raddoppiaMio 
fpicndore del fuoco l^^pOlHneiracétoitutti glifuantaggi 
dd Mondo gli ferniano per vantàggi deiraniina;in tutti gli 
affari) che intr jprcdea, u poteua aMmigliareà gii Aogioti 
motori de i Cicli fenza vna minii» commozione ; conni» 
buina tutte le fue indirflrìc al mantenimento dell'ofiruaa- 
MC.Monailicai'e TafTcnzio de i dtTgufti, che i(iciè»piMiiaiiaf 
non gli ^"^nres'ò mi k ^t*^f^yf'^iàèt\n fjiiritW|jmff^(fff|v. 
quillo nel maggior fcruigio dr Dia. 

Auea gli occhi Tempre aperti fopra leneccilità dc'fnot 
proffìmi ; era incomparabile la Tua vigilanaa iftprocmnio 
il bene de' proflfìmi > s'affaticaua à tutto poioii io continui 
efcrci? j di perfezzione; fapendp} che à prezzo di fudori) e 
di patimenti fi compra la beata eternità ; purgò Idio i fuot 
dclidcrij nella fornace delle afflizzionijeflènda flato in vira 
fila focgetro à qnalche penofa infermità corporale; i rigori 
della regola eranó le fatue delizie) che nodri^iano l'anima 
fuai Nó diAffliiiò maicos'a^ttoaichcMb feooveneuoleUi 

. mòflrd 
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noflri fifflpfé Àimeifo i quelli , che per fidi vmaiii fpréz- . 
Mo la pietà > & abbandonano il Cielo ; poco fi curaiu^ 
ilei Mondo» perche cmte le (iie poaipe» e promcflè ftimaua 
egli fogni , iUiifiooi^» efancafrai i non atcefe mai à gli aHà« 
ri mondani i fé non quanto portò Vobligp della coofcica* 
&a. ■ ' ' • 

- Era tanto eauto nel parlare, e tanto efficace nel cprreg* 
gere>che paréa, che Dio auelTe purgata la Tua ìingtia coiu 
quel eakoio accefo, con cui purgp Je labra d'Ifaia; le fuc^ 
azziont erano cosi compoftesC ritepute^chc fi rend/eaqo ap- 
ptefib tutti lodeuoli> & irripranfibiii ; er^A^amentc il Tuo 
cuor^ vnoj(peccbia4»a^ii9 ateo à riceuer feroprc nuoui 
raggi dcUaiwèecekfte i che Tempre più gli rifchiar^a jU^ 
«enee. 

' Efaggeraua fotteatc i i fitoi Mos^ci » che gl i vomini , a* 
quali per altro Ibnoiribiicarij tjKti i beni del Mondo >fen- 
ta l'cfercii$io della pietà non bnp auanti Pio in altra fti- 
ma> ahc dVa^urido» e fragìl fióre di &no > di rohitima > é di 
feccia della temi faoea.eiitix> |ier DfOtf gì i parea di far n^l- 
la t riTÌWrtndoiriirhniljL^lmt!' ì biftQpnza per la falutc/ 
eterna» e che per grande cbe fia il pi ezzo delle fatiche,remr 
ore fi può dire» che'l Cielo ficomp^l à buona derrata ; IfLn 
bella Idea dd'Paradtib era quella» ^be occupaua tuttli 
fitoifeiifii euctoiquelloicbferafuoM di quella, jdea i era voi' 
Inferno perifnoidafideriii bnàkà dal fuoci^reògmpfr 
fetto terreno* per farui allignare folaqwiite^meUo del Pa-^ 
radiibi le affidue pendenze Taueano faffo vaconfiimato d{ 
came> vn'ombra di viu» & vna itnagine di qflQrte. 

Fh tutto intento alla aag||ior gloria ^li^DIo^ fenz'alcu- 
nòeccitamehto di vanagloria; la fua maqfi9etn4i|V I^M 
guifa di rofcello > che mai fi gonfia t a'ingcolOi s non co* 
iiobbe differenza tra il vluei^te l'operare» pfbucii&mo deli' 
ozio; onde folca dire* che si come il cibo ferue per vìuere» 
cosi l'opeiare per bea viuccti ninna cofa terrena ebbe fo 



2a d'ingannarlo con ràpparénza» foloiàuaghico ìlelle cofc 
del Ciclo. 

Tutto quello» ch'erit) e che poteua effcre > Io riconofce-' 
uà da Dio,perche si come la luce s'hà dal SolC) l'acqua da i 
fiumi , & il calore dal fuoco » cosi tutti idoni vengon da^» 
Dio . Non crouaua maggior felicità in qucfto Mondo > che 
l'eflTer giufto > c timorato di Dio ; moftrò in tutte le fuc na- 
zioni vna Tanta femplicità. Egli odiaua tanto l'empietà) che 
pareua vn'Ercolc> che tencSc fempie laClaua lollcuata.» 
per atterrarla; fu formato veramente su il modello delPani- 
, me grandi , che fanno comandare alle proprie paloni ì ri* 
tenne fempre vno fpirito incorrottibile. 

Non potea capire, che gli vomini fi contentafTero per 
vn piacere pcccaminofo di perdere la ftampa della di uina^ 
forma ; perche si come lo fpccchio 5 che hà qualche ruga-,' 
non può riceucrcj nò rifletterei raggi dei Sole , così l'ani- 
ma diuenendo fpecchio abbaccinatoj edofcuro per lo pec- 
cato j perde la ftampa della forma diuina ; Era così ca(lo> 
che non fi farebbe vdita vfcire della fua bocca vna parola.» 
indecente , così fobr/b , che feruiua d'efemplo à i più afti- 
nentij cosi paziencci che fopportaua ogni forte d'ingiuria, " - 
e di parole mordaci contro di lui proferite, fenza muouerii 
punto à fdegno» come fe fofife flato vn duro macigno; ferul 
la fua vita d'adoriyat««moai Gl^taftto^vc di modello alla^^ 
virtù; le trauerfie di quefta vita mortale non lo grauauano 
più di quello, che faccia la piuma à gli vccelli, à cui feruc 
di leggerezza per ergcrfi àvolo; in qualunque trauaglio (i 
trcuaÌTe , ndoraua la prouidcnza diuiaa meglio impuQtìjL* 
neiranimo fuo,che qualfiuoglia altra paHfìone. 

Riguardauaegli il Tuo corpo>come Tempio, che hà da-# 
conccpircj e produrre in publico più virtù, che carnei tutti 
i patimenti del corpo fìi folito deporre nel feno d'vna di- 
fcreta pazienza, rirrouando tutti i fuoi conforti nelle pia- 
ghe del Redentore > e ringraziaua laprouidenza diuina^, 

•* V quan- 
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quando éfi abbènéHka ili fiekì e d*dktààc} Egl! dentro il 
Chiofiro non anòìiltni polizia » Ce non quella del Vaoge? 
lo» e compadua quegfi {pivitU cUt vinono atmad della po- 
Itrìca mondana» e fproncduti delle maflùne del Cieloi qua» 
li » diceua Girolamo > non eilèr grandi fe non per fkbìricare 
la grandezza della loro rovina» prouando fouente à lor co- 
ftO)Clie'l lòffio di Dio abbatte Tpellb le Torri di Babeleper 
jnalazare le muraglie di Sion» impiegofli fèmpre con ardo- 
re indicibile in tutte quelle cofe » che concernono il lèrui<- 
gio di D'idi Era tanto innamorato del Pacadifotche douun- 
quefeiTesaodAMtopicaràfò^tflMando i CsnctMfch y& 
defidP smmaweti in Afria Domhrìi non gli agito mai laj 
mente cos'àlcmia caduca» e tranfitoria» Chc fia fotto il cer- 
chio della Luna; era folito affermare » che 11 miglior rime- 
dio d'anelhirej piaceri mondani» fi era il non còminciaigli. 

Ninno meglio di lui Teppe reprìmere tutte quelle com- 
mozioni »che fono contrarie alla ragione > Teppe vineré ca- 
tto ancfaefiiPoccaiiòni più pericolefè»il che io ftimo affàt 
pth»che Ct vno à guifa d'Ezechiello » inoocando lo Ipirito 
de' qtratmugg fltl 1 richiam aflTe alla vira ra campo intiero 
d*ofla aride, efpolpate slTpùò egli aflbmigliaré alla Verga 
vigilante di Geremia Tempre dritu per la giuftizia» nè toai 
curua per rinterelfe» verga veramente vigliante;poiche Te» 
la vira degli altri tramezzai fra il Como > e la vigiha» il vi- 
uete di Girolamo fu vn continuo vegliare; era dedito alla^ 
lettura di quei libri , che c'infegnano d'eflcre Tempre mi- 
gliori 2.chiamaua libri animati quelle làuiecampagnie » & 
onefii trattenimend ) da' quali non polTono vicir .mai nè 
Tcàndali>nè gelofìei ftimaua difficile ^eiTere buono9 e sfec* 
cendato» Tapendofi, che l'innocenza non è mai. allogglata^ 
meglio» che nella caTa dell'operazione. 

Stimaua Girolamo folo felice quella vita » che non hi 
octhi per mirare le cofe del Mondo , e ch'è tutta occhi per 
fiflargli in quelle del Cielo ; le paifioni in lui non pretero 

M mai 



maifonea^ pereke £01000 tcmpei'ateiii^ 
gtonc; Bella cofisdkcUiicgUacflere il ptórt vn pooo^rdi 
poi eCCbre perpetiiameote 6eaco > e paau pormufca «biamft^ . 
lUi per lo brietfte.godere co'l tempoi che di cootiniio è 9h% 
finire» voler coriniiimre. ocU'eceraìcà» die fempie.èiih'4[ 
€<Mniiiciarr> eper Yerùà»€lttfacacQiii^9^'lSiorop.(U 
quefto Sole noo vi pci^òre» e gradi » 90l1.fi oiirurt à:pafll 
contati dal tempo » ooa ^'auiileenda ooo la notte » 000 bk 
puntidi>^Qy^ioii„;liie«iggio »e fera» che riatti ifuoi ^'mnU 
fono dMmtmi^^ « e poftia ; poìqbe non vii 

per fucceffione di moto» e noir hà ij^mfh e fiarti» iu cu i4i|| 
uidere Tanuenire» e1 pafTacO) pcrcheè cutia^n- loMnobiì^ 
& indiuifibil prefellt^>^emp^c nuotta^cfemprcdeflà » piìn 
antica elei teteposc di conttnud^naTdeiiee con vn'cominóia^ 
rfttcfaé'i&ai s'auiiiciaa à finlre)Cbt> dtco.ioi.ciò bencOQoftd^^ 
& i ciò ben riflecce t ooo può eiftic» nhoi^Ciil cadyco.Ufc% 

10 flabik 9 e per il momeptaiieo TeteivlQ k zni»^ Udì Mt 
pazienza delparicpnla fi» vmiltàs^icsa tuto tneentor 
all'opere di perfeta carità» che k Tue .mani pareaop quelle^ 
dello Spofo nella Canticascioè vafi d'oro riempili é'm oii^ 
rcjdlmirericordia* . 1 .'it^ tS'Mt 

Non defiderana altio 1 ohQiDto^ e par vmi^ièpocour - 
' 1^0 9 du fijnnSra tQgQ<do4^«^^ terreni ^^(ranto mc^ 

Mo^o per veri bfm> pigUMO-b^ ptgHapet ero» eiftcìcu- . 
ra pi;r mema: fiinuti dicetia egli > di ìpofar 0fna * erirronji . 
Foofeiipiaars chi Alma di mmàrci ti veropkcere ne i piaceri 
del femof aurcUie volqfio» che nitri gli vmmitrom dpu* 
ti d>o'antmùgioaeuit>k)r^pcfliflfero per arricchire d'inr " 
XegnàóieodMCcSirti sé Aedi » egli altri i dil^auafi tut- 
tp) come incenfo nelfitoco pcr fernÌKe al fno Dio^i^ tutti:, 
glt a£(ctitterrc;iùkfitoteiKloàI>i0 9 fi dUeguauano in lai» 
come la nebbia è t raggi <ielSole»amattaoa si teneramente 

11 filo Creatore» cte puntna. m lampada accefa ài Santua- 

rio 



" sto jdi Dioì gaflana h Mvadtaeì èòniie imavim&na dd Pa- 
radi(b»4Lia quafla perll lambicco dcUa fua ardente carità) 
fottofiorasfìift io éio. 

Qualora riflecm» cheGlesiiCrlfio Signor noftro per 
fiorga» i fiofat delitti» «'era vmUiato fiii<^ al fupplicio del- 
la Grece» Mcmptiia ilcBioqrfiiodVfia eoidialiCma tenp- 
reaxa» i^uefta coofiderati^Bei ehe*J oùftto Dh, màt {a^• 
to :p6r noi quel tanto» ehei potea fare vn'amore tocpaipftrao 
bile» e fopportato ciò ehepotea rapportare valoiitocibile 

• pazienxs , equefterifleflbm fi Audiana d^ioMlare negli 
ankni degli akri i voUepMffrw^tteAotMflfido perg^^ 
oeli'altiO; (àpcadpvcheCrifto Signor àoftro inQefiì&^ 
ria alla>pèna;rtnnQcenia al fu pplicio» la iàntità al pacibo- 
. lorla vita alU raortei ftiroana affatto perduti quei Religio» 
li» che vogltono^coBie TApì óiiotare nel oiele > e come gli 
VpceUidelTIfole fortunate nu^drirfi d'odori* " 
. Èra cosi melliflao nel parlare» edefatto nell'operaft.*» 

- che (ì può dire» chea guifa. d'Ape portallè il micie nellaJ 
boccaé'&la cera nélle Éìaof<iyenèratta fopra tutte le cofe la 
dotrrflDrticoii ApiiMij_c^ Proftb'» fit airlbbe voluto» 
che ttttd'la veneraiIèro»ei^abÌMmcciaflerd» tutte k ftie pas- 
toie forooo purificate oel filen^ib 4 e pefàte prima d*ct^ 
re proferite > onde riqfciuano di profittò e d'edifica*» 
sione . La Aia conicieaair ebbe la medefima di^pofi2io• 
ne per abborricrtttttii «i^j »xòn»e per ablairacifiafe^utte le 
idrrà ^lXiDoredd^olyeftaVera ih im oin^ 
|£rchefò veramente vmik»Idioiu>npccSUiftr>che|u^^ 
inai verrlgine alcuna nei facri mifterij della fede> la qnalq 
è Iteteditì propria degli raihì trà le cofei^^ grandemeo^ 
teàbomiklaiiti nèl'Chfoftre^v»jk ^lerai'ànàiiaioise» la quale 
pecWkàfiempieiJo rptiicò d'iilufioiii^ e- kcoft^ 
pcccatUocendtua toni al bene con eficàci parote^^ 
li partorivano nell'anime ide^- peccatori quél medefimo cf- 

fim»-cfae partorifcono 1 tnofli ne* tìmidi Cem>Nq|^^ 

M a ficij 

- • - ■ i. 
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ficij della Religione fìr colme Elia» eam » eCaitettieit de* 
Monaci à lui commefli i poiché aotiTocdiio delconngiio 
lo gQidauaiCon la mano del iDÌniftero> e con gli omeri del- 
le fatiche lo foftenrauà; quindi gran vantaggi da lai rice* 
nette il Chiofiro; non fi pnò efblicare quanto odiafle la fo- 
cerchia libertà ne* Claaftrali> foltto dircsche vnVomo^he 
fi UJcìa, nella libertà delle proprie paloni) fcrue di catafilli 
co» e di Carnefice à sé medefimo i amaua ne' Chioflri vna 
regolata .((rettezzai apn à tutti il feno della Tua carità} por- 
fe à tatti affettuoTamente in foccorfo le mani? preflò à tut- 
ti pietofe le orecchie ; le Tue mani erano Tempre follcuatc» 
vcrfo gli Altari per implorare aiuto à i calamitofi>Ie Tue la- 
braftillarono Tempie dolciffime parole j riprendea Touentc . 
i peccatorii e raccordaua loro Timmincnte cafligo ? dando . 
loro à conoTcerCj che alla diuina prouidcnza non manca- 
no occhi per vegliare alla punizione de i maluaggi; tutto 
le Tue azzioni Tarono linee , che partirono dal centro delia 
fapienza per vnirfi con la maggior gloria di Dio. 

Non fi laTciò mai Torprendere dalie illudoni di canti og« 
getti terreni 9 i quali dopò auerc abbagliaci gli occhi } 
conTuTa la ragione , non laTciano altro , che*l pentimento 
d'auere male operato > e Icuano lapoffanzi difarbeno; 
perche fi tenne lontano da ogni coIpa>ebbe da Dio abbon- . 
danza di graziarla qnale-eHèadailxartdofc della luce cter- . 
na) fi fà vedere più luminofo in quelle anime > doue meno 
predominano le tenebre de i vizjiamaua ne i Rcligiofi ogni . 
perTczzionc, folito affermare, che il Clauftrale deu'efiercj 
più candido della neue> più limpido del latte, più bello del ^ 
Zaffiro) candido per la purità della vita, limpido per la (in- • 
cerità della conucrTazione , e beilo per l'vfo della cclcfic^ .' • 
contemplazione ; i Monaci ? che Tpefib andauano alla Tua^ 
Cella per conllgliaifi , n'vTciuano poi come la Colomba^ . 
dairArca;meditaua fouente la paflìone di Crifto,c da i fon- 
ti di queUe piaglic ciccuetcc coiii'oao si^raude > che volò . 
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pib rapido dVna faceta alla ptii alea cima della pttkzzlO' 
ne rdigiofa* s'appigliò voloneieri alla nortìficazionc della 
carne* per conferuatfi illefo dal veleno deldileeeo fenfaà- 
les prefe voloneieri il concrapefo déUVmikà per volare piik 
francamente io atto. E caneos'immcrgeanenecoiiiempla«' 
2Ìoni> che fpeiTo fi erouauaeftaticos £iceatutteie cofe con 
fobriecà» prodenza« e modeftìa propria de' Santi: parca ve-* 
ramehte eletto da Dio per decorare la Religione co' raggi 
della fua pietà* 

Ebbe faneiffime illaftraaioni > nè ftce mal residenza alla 
voce di Dio > che parlaua aliUocuore { quanto era più in- 
nocente» tanto pih fi moreificaua ; onde non $ò> fé (èruiflo 
à'nollripifi pei-irpecchio d'innocenza» ò dipenieenza; nel- 
la bilancia delle ine confiderazìpni mettea divna parte^ 
icggerininìi difetti , e dall'altra vn pefo fmifuraco di con- 
trizione) c con le lagrime del cuore canceilaua ogni difet- 
to, fé pur c5'alcuno era reo. ' 

' Maceraiia il fuo corpo con grande auftèrlcàii Tuo! digiu- 
ni erano cottidiani, i Tuoi cilici pungcnci » le Tue morciHca- 
ziònfanlteiiilim e i è vcr orchc la carne è vn laccio, che in- 
iiolge la mente, ma non allacciò mal Girolamo» fcampan-^ 
do con la fuga dalle infìdìe,e dagli aguati della medesima; 
il timore , e l'amor di Dio fìi rAltare d'Olocaufto , ou'cgli 
vccife per cosi dire i fuoi fenfi ; f ù l'Altare del Timiama.,, 
ouc nel Tonibolo de i cadi dcfiderij innalzò al Cielo l'ia- 
ccnfo delle rette operazioni. - 

Fli vnico in diflìpare quei neri vaporijche fi formano nel 
Regno delle tenebre , in ifcoprire tutti gli ftratageanmi dei 
Demonio, in refiftcrc à tuttala potenza armata ddl'Infer- 
noj le tentazioni del nimico erano roccalioni pili fortuna- 
te delle Tue vittorie. 

Ebbe il dono della fanità con rifanare gl'infermi, e quel- 
lo dello fpirito Profetico , penetrando i più pix)fondì pen- 
iieri deiraaitno» nudando le cgfe occulte > «lonìfedando 

. , • , ^ucl- 
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S|uello« che non èra noto ad altri) che à DiO) e leggendo i|i 
acc^ à i peccatori le colpe loro. Fìi veduto più volte eda-^ 
tico>ed allontanato da i fcnfì in altifliroe meditazionu Idio 
foucnte lo confolò con Vifite celefti ; c perch'egli tìi tutto 
di DÌO) Idio Hi tutto Tuo» nè mai gli fcarfeggiò le fuc gra- 
zie • Efaltano la diluì fanricà t le illumioazioni > gli Ellafi 
frequenti, i Ratti > e gli altri fauori ceieili > che gli Airono 
da Dio conferiti» Mori nella Reli^one , come in Campo 
pieno di palme piantate con le fue mani^coltinate dalla Tua 
induibria» & inaStte^raoi fudorii Non è molti anni)Che 
in ifmouerit la pietra ièpolorale > doue ripofano le di lui 
oib) ih veduto da vno d<f noAri il corpo intiero r e le retti 
fionpupto lacere. 
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Air Illuftrillìmò. e Reuerendiflìmo Signore 
Padrone Colendiffimo, 
[MONSIGNORE 

ALESSANDRO 

BISC ACCI ANTI 

DELLA FONTE DA GVBBIO, 

Kefcrendario deirvna> e dcllaltra fegnatura, 
Gouernatorc di Beneuento. 

E qualità fcgnalate , che concorrono 
nella perfona di V.S.Iiluftriflima j la 
rendono appreflo tutti non meno 
ammirabile, che riguardeuolc, & cfig- 
gono Dilcquij, da tutti quelli , che fo- 
no , come io , ottimi cjftimatori delle 
mcdefime . Forma ella con qucfte il modello più no- 
bile della Prelatura TUca del Prelato Ecclcriaftico> 
mentre rifplcndono in lei tutte quelle virtù , che pof- 
fono rendere vn Prelato cofpicuo à gli occhi del 
Mondo. 11 candor della mente jla finceritàde* tratti^ 
Fintegrirà de'coftumi, il dominio delle proprie paf- 
fioni* il continuo cfcrcizio della pietà, e lo ftaccamen- 
to da ogni ombra d'intcrefl'c , la qualificano per fog- 
gct^o di pochi pari , e per tale lacdamano quelle Cit- 
tà > di cui ella ha roftcnuto con lode yniuerfale il go- 
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iicrno; Regni per Icila giuftizia Hel Trib'un'alè, Tcqui- 
tà nel foro , la rettitudine ne i giudizj , il zelo retrilfi- 
mo nelle fencenze» la pace nel popolo» òc vna paterna 
indiiBFerenza con tutti : il fuo gran zelo non toglie mai 
ì diritti alla giuAizia > e paga il debito alla pietà ; ella fi 
moftra contrarijflRima à quei Giudicijche tingono i lo- 
ro decreti col fangue delle foftanze altrui > e che con 
f Digefti mal digeriti fanno doler lo ftomaco alla giù- • 
^ fiizia. Ella difende i miferabilt-noft con altro prouec- 
ciò > che con quello della carità , e perciò il fuo gòoer- 
no ha fece le benedizzioni de* popoli, che non vor- 
rebbero mai perderla , e fempre la dcfiderano • Della 
fua gloriofa pro(àpia dirò folo » che van(a molti iècoli 
' d'antichità > Òc è Rata (ènìprè in pófleffo nella ndftni 
. • Patria del Confolonierato digiuftizia, che non fi con- 
ferifce fc non à Patrizi^ qualificati, che non le fono 
mancati in ogni tempo gradi Ecckfudici , letterati di 
primo grido > Croci Cauelleirefche » Stole Senatorie^ ^ 
Ginnette militari,e tutti quegli onori, di cui può van- 
tarfi ogn*altra famiglia pù cafpi€«ti, St degni V.S.IIlu- 
firiifima riceuere in grado quefto picciolo tributo d' 
-offequiotcon ficureiza» che in breueallegeriròle mie 
grandiflimeobligazioni verìbdilei con qualche nuo« 
ui dimoftrazione della mia vera ofleruanza , conia 
quale diuotamcnte le bacio le facre veiU* pi Napoli 
il I. Nouembre i6^84« 

Di VjS.Uluiirtfllma> c ReuerendiHlma 

V . Dmotjfsimo Seruhore Ohlìgatiffimo 

D. Bonaucncura Tondi. 
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DELBrSPERANDIO 

SPERA NPÈi 

r D A G VB BIO. 

• - ^ 

MonacO) e Riftaufatorc deU'Orduìe^ 

Benedettino. ' ' 

Acque Sperandio in Óubbi'o dalia ft- 
miglia de'Speradeiù Tuoi gCiDiCQri fu* 
tono timorofi di Dio> e procurarono 
d allcuarlo nel sato timore di S.DfM. 
c negiiefercizj della pietà ; crerciuco 
in età, arpir$diii«trimonio> e fi coa- 
giunfe con Gineura della medejSi^a 
-Città , m à eiTendo T vnojc l'akra onc- 
ùì&m'h & innamorati anzi del Cielo > che della terra , vif- 
rerocaftinel matrimotiio; eifendo nella Città di Gubbio 
'in quegli anni vna gràn careftia > per la quale fi penuriaua^ 
grandemente TannonaiSpecapdioad inftanza d'alcuni Cit- 
tadini condiTcefe à vender certo miglio> che atica focaii 
.& andato al granaio per mifurarlo » crouò la danza vuota» 
e s*auuide > che Gineura Tua moglie moflk da i Tuoi foliei 
' fiimoli di carità^rauca diflribuito à i poueritdi che (dcgna- 
tofi SpcrandiO) afTali la moglie con graul percofle ». & clla^ 
nello fcnfarfi gli difTetche Idio aurebbe moltspUcatq. il mi- 
glio in beneficio della cala s vfcico il marito pieno oi mal 
talento > iii quell'infante foprauenne vpa pouera « che do* 
\nnÌDdaua inftàntemente limofina all'addolorata GineunUi 
la quale fi fcusòcon dire» che nonauea icbe d^e; jnAaua 

N . la 
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la pouerella > & ella piii fi rcofatiai mà m fine vinta dallo 
^replicate inftanze della mendica > fi trasferi al granaio» 

fìCt darle Pvltima fcopatura i trouò per diuino miracolo 
'Arca piena > & affai più abbondante ) che non era prima^, 
tornò dal granaio alla porta perconfolare la mendica af- 
flitta > mà non ve la troUÒ più ; argomentò > che folTe vna-» 
donna fpcdita dal Cielo i tornò àcafa in quello mentre^ 
Sperandioi vide moltiplicato il miglio; interrogò la moglie 
del fucceflb) e fincerato del miracolo,profìrato à terra do- 
mandò perdono alla moglie del poco rifpctto 3 che le auea 
portato, e deliberò co'l confcnfo di Gineura> quale facil- 
mente ottenne » farfi Monaco Benedettino , & efTa fi fece-» 
Monaca d'vn Monaftero allora chiamato Paradifb, che og- 
gi fi chiama di Santo Spirito, doue profittarono tanto nel- 
lo fpirito, che diucnnero Santi , e fecero miracoli icikado 
^n'al di d'oggi in fomma venerazione. 

Era fiato Spcrandio in qualche parte attaccato al M6do> 
mà auendo poi conofciuto^che tutte Pvmane fperanze fono 
fogni di chi veglia» fantafime aeree, e faci volanti, che non 
rifplendono , che per efiingucrfì , fi conuerti à Dio in vita^ 
religiofa , e dall'ora in poi nulla ftimò i beni temporali à 
paragone degli eterni . Fuggiua ogni forte di morbidezza, 
conofcendola catttuo elemento per la virtù i non fi dilettò 
m ai ) nè fi comp iacque delle canu ci fazton i mcnor che one- 
fic i in lui tutti i mouimenti del fenfo cedeano alUcagi<MiC9 
come k nebbie al Sole; benché non vi fiarofa più Imnioo* 
fa de i raggi Solari , niunacofa piìi biancadella neue in- 
ratta, ninna cofa più candida «ieirÀrmclIinoiC più pttradcl 
gigho , tutta vokapoCfii dite ^verità , che tutte quedc^ 
cofe fanno vii paragone al candore, all'integrità ,',alla purì- 
càt& alla bianchezza interna di Sperandioi à tutte le di lui 
intensioilf) la pietà, c'I timor di Dtoreniirono di guida, 
ài luce; tutti i fuoi^lefiderìjfaceano.vnacoQCiiitta dimora^ 

con Dici %ìi nufcitta aoiofo tutto dò> che per momenti lo 
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tefkhfk dal Tuo Dio ] in cu! era Tempre GSo 1 

Credeua i raiftcrij della Tanca fede fenza perfcrutarglì, 
fapcndojche chi vuol penetrare i fegreti diqueli'alta Mae- 
ila vede tantofìo abbaccinato dalia grandezza a e dallo 
Hapore di quella gloria incomprcnfibilcj che la circonda-»;^ 
'Vite fempre tutto rafl'egnato nella bontà di quel DiO)foc- 
to la cui prouidenza fcorrono tutti i momenti della noHra 
iTìifera vita; quefto folo Hi la tramontana de i Tuoi occhi) ^ 
de i fuoi affetti; tutti i fuoi penfieri, fatiche, c fpéranze era- 
no indrizzate aH'acqut()o del Cielo, e G mcrauigliaua) che 
tanti vernini diflcnnati, ad imitazione di Lifimaco, per vno 
Icarfo bicchier d'acqua daffcro la Corona , & il Regoli 
pcnfaua fouente alle pene de i Dannati, che lo faceano in- 
orridire , e gli fàccano maggiormente abominare il pecca- 
to, che conduce Tvomo à quei tormenti ; ond'era folito di- 
rCj che*] fuoco deirinfcrna gli feruia di Carro^pcr formoiw 
taire con £lia al più fubiime de' Cieli , nelle maggiori ten- 
tazioni ricorrcua all'orazioni > & al pianto ; onde à gnifiM ^ 
4el Patriarca Giacobbe combattendo con le preghiere» Ct 
eoa le lagrima ripun -a U3 da! nimico gloriofa Victoria* ; 
. Si meraoigliatia affai di quelli, che lafeiaflOill Creatoro 
1^ laCreaturai la quale non è altro, che vnai piccioUiieLn * 
la V & vii debil vapore dauanri à quel Sale i che confiuiu^ 
le nvUny ^Irè^adorato da tutti i Pianeti ; quando fi tratcaiia« 
d'imprendere qualche c«fa in ièruigio di Di6^> correuaà 
brìglia fciolra ; Ja volontà erif'precipicofk > non auea hiCo^ ' 

gno di /limolo, aueadoimparatò nella fcuola del Chioftròff 
che pio vuole la prima mirra, ch'efce dall'albero « pct voft 
libera nrafpi razione, non la fecoiida> che 19HI . vien e. Ce noa 
^per tnezo di tagli» òdi percoffe ; mofìrò vaà gran faptenza 
In.penfar fempre alla mort€ > poiché la vera filoiòfia alcr^ 
non?> che vna continua meditazione della.iiiorie«. 
' Sifiadjà à tDtc,q ingégno di fitìfare le anlnMÈ.traoi^^ 
dal fcntieradellc (CQcbre) alla vh della lu^j gli tìi fempre ^ 

Ma , àciio- :A 
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à cuore la cònucrfionc de' peccatori > e qaefio efercizio 
chiàtnaua egli diuiniilìmo fra i più diuini. 

Neirouuiare tutte quelle cofe , che poteano in qualun- 
que modo dannifìcarela ruaconfcienzajfù egli più perfpi- 
cacc dell'Aquila, e del Lince 5 penetrando con la viÓa del- 
lo fpirìto le muraglie di tutte le cofe à lui difdiceuoli; amò 
le Creature fino airAltare, e fin doue Idio, e la confcienza 
non ne riccueflero offefa ; s'internaua nella confiderazione 
de i gaudi; eterni , che di tanto eccedono la natura creata» 
che non vi è Creatura j che gli pofla capire in sè (icifa ; iiu 
quedt foli Ci deliziaua la di lui mente ; era mifcricordiofo 
verfo tutti ? rapendo > che fi riferua vn giudizio fcnza mifc- 
ricordia, à chi non ha vfaco miferjcordia j era loncaniffimo 
da ogni ombra d'inccrefTc) e copdonaua volentieri le offc- 
fe , riflettendo, che quel trafficante ingiufto del Sacro Tc- 
fto fu mandato alle tenebre cftcrìori , per non auer condo- 
nato il talento al Tuo Debitore, bcnciic il Tuo Creditore ne 
auciTc rimeffi à lui dieci mila. Non fi moftrò d'altro iatc- 
rellato, che della falutc propriaj e de' proflìmi. 

I contenti del Mondo ftimaua fcontenti, quado in quel- 
li non rcflaua glorificato Idioi niuna cofa defideraua egli 
tanto 5 quanto la grazia celefte , che fantifica l'animaj e lìu 
gloria, che la beatifica ì tutte l'altre cofe (limaua quifqai- 
lie indegne de i »oftr^aife«tr — ^ 

Era folito dire, S: cfTaggeraua fouente , che Crifto à chi ' 
lo guarda da lontano, pare tutt'orrido , duro, afpro, rigido> 
che non moilrafenon difagi , croci, morti i ma à chi poi Ce 
gli accorta da prcfìTo, e lo mira più al fottile, viene à cono- 
fccrcchc non v'hà cofa più dolce, più delicata , e più foar 
uej là doue il Mondi preftigiacore con i Tuoi finti fimola- 
crì , e con le bugiarde imagini di veri beni , non da altro» 
che veleni tinti di miele . Gran pazzia) diceua egli, amare 
tanto qucfla vita piena di mille enofth e non più tofto acco« 
àAsCi à Qvi&o> cktci dona la vera yital Coo qucftì (quCh c» 

con 
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,coD qiselPerpreflioni eonuertmà gioràdlinèhte Ptiiiiiie;i 
Crìfto . Egli fu il riformatore de' Monaci > egli fu vchc ri- 
duce l'ordine Monaflico airoffèruanza Clauftrale , egli ri- 
parò i difordinì de' Chioftri, e rimife nel Tuo primo feruore 
la fama Regola Benedettina. E' vero, che nel mare di que- 
llo Mondo) pochi fono, che non diano negli fcogli del pia- 
cere, e del dilettoj eglidopò la fua conuerfione , lontaniffi- 
mo da qucfti fcogli fi tenne fempreinon p uo cero affa fci- 
narlo le lufinghe del fenfoi con vna grandilTima tcmperan- 
sta modcrp tutte le pafìfìonì della concupifcibile. 

Non vagheggiaua cos'alcuna creata, che non s'inalzaffe 
con gli occhi della mente alle vaghezze del Cieloi Era fo- 
lito affermare , che la caftità è vna gemma , la quale non fi 
troua nelle fetide lagune della intemperanza i ma nafcej 
bensì nclPacque amare dell'aflinenza,e del digiuno; in cui 
egli fi deliziaua, onde à lui gli alTalti del fenfo» e della car- 
ne , furono come onde à fcoglio ; Crifto era la fua rranion- 
tana^ à quefto folo piegaua i fuoi detìderij , i fuoi pcnficriy 
eie fue inclinazioni; fi feruia delle lagrime, e de' (olpiri pcc 
torménrare itmcniomo, conofcendo egli > che à quefto 
noftro nimico reca maggior crucio vna lagrima penitente, 
che tutto il fuoco, ch'egli ha d'intorno, e che vn noftro fo- 
fpiro ferue di mantice alle fue fiamme; piagnea la mala for- 
te di quei Criftiani , che nulla (limando Tamici^ia diuina> 
la rinunziano co'l peccare 

. Fùfolito fin da quando era nel fecolo, e ritenne Tifteffo 
CoAumc nel Chioftro feruirce fauorire tutti fenza intc- 
rcÀc per più qualificare i fcruigi, & i fauori; effendo vcrif- 
fiino>phela grazia per efferc intieramente grazìofa,deu'ef- 
fere puramente gratuita j fi riempia di grandiffima tencrcz- 
»a qualora rifletteua al beneficio della Redenzione , ncll;i 
.qualeilbenedettoCridopèr vtilitareil genere vmano vol- 
le £ire con vn torrente di fai^ae qtielgran rifcatto,ch'egU 
potca fare eoa voa goccia fok i à tane le fue operazioni fi 



«Si ^ " 
«lOttCMeoftVhìpQlfe ktcrioie delio Mi» Sioco: con le 

noofcificasioot del corpo iacea > che pm t'imuilzairero kj 

vinti «fello fpirico» à giudi della psfana»clic a1iiiial£a»qiiaii« 

do s'opprime ; fiurea mete le «ole con amoie > cop Ibaoici» 

eoa pace 9' e congiuAiclaf loncasodalte vie oblique del 

Momlo^confcio à.jè Oeflosche la via de i giolli è cucta dì^ 

ffituo oflamBiMioio de 1 prccccti» e configli diulnix per^ 

che amò Dio con tacco il cuore» e cèn cntta la mente. 

Nette maggiori AA^»e f e necefficà confidaoain D'uh 
fapcnda>- W^i r M|^c > anzi prodigo difpqpfiero co* 
ienii faold'ogni abbondante fimorerqmedo anca Dio con 
$è 9 e per sé » nulla temea tutte le turbolenze del Mòndoii 
eflièndo veriifimo ) che Dio è quello > che può con vna pa« 
rola calma rc> i venti) e Fonde > e renderci vn dureuol fere- 
no dopò vna furiofa tempefla. 

Era vmilinSmo, e dimòftraua iVintltà interiore dell'ani^» 
mo ne i poi taméci cfteriori del corpo: perche era veramen* 
te vmile di cuore ) amaua d'effere auuifato , corretto s ed 
emendato in tutto quello ) che potea mancare i fì contenxò 
di cogliere fpine, per far poi raccolta di rofe j toleraua vo* 
lontieri le miferic di quaggiù) riflettendo) che dopò Tafpro 
verno delle calamità terrene > s'hà poi à godere vna piace* 
iiole> ed imperturbata ftagione nella Patria degli Èlert/i 
innamorato delie bellezz&celelli» ahborriuale tcnene» e^ 
con gran ragione ; perche l'infimo , e meno^loriofo degli 
fpiriti beaci , è adai più bello } e gloriofo di tuttala beltà di 
qiiefto Mondo vifibile. 

SperandiO) ponendo in non cale tutte le fodisfazzioni 
del corpo, riportò dal Signore quelle più fauorite commu* 
nicazioni j che fuole aucrc con le perfone migliori ; mòri 
Jafciandoà noi l'odore dVna beata conuerfazione Tanno 
• I ?oo.le Tue ofTi ripofano nella Chiefa noftra di San Pietro 
di Gubbio in vn' Ai:ca di m4i*aMi > e &àmo crpofte alla pu- 
blica adorazione» . 

AL 
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AL REVER.ENDI§S1I40 PADR.^ 
Padrone Colendifllmo , 
IL P.A PB.B 

GI ACINTO 

T O C C Ò. - 

• ABBATE DI SALERNO, 
' E VifitacoredelRegno« 

D vn Piiekip « ch'è tutto zelo ne i 
vamaggi deirinftitutO)io penfo di 
non potere offerire cofa più gra- 
ta,che la Vita d'vno de i noftri piìi 
diuoti propagatori deli'Inftituto 5 
qucfto SeruQ di Dioiche fù Tldca 
della difciplina Monaflica ) non 
potea meglio accoppiarfi, che con la P.V.Reuerendif- 
fimAy la quale promQOUc con fonimo zeloia di^plina 
Monafticai & era 'douere »■ che k vita d'vno 9 che colà 
nelle Valli d*Accona rindouò gli efènipli de i più mor- 
tificati Anacoreti della Tebaidcfoffe dedicata ad vno* 
il quale vorrebbe, che ogni Monaco foffe vn Ambro- 
gio 9 8e ogni Monaflero vna Ni(ria • Alla P.y, Reue- 
rehdtiBma, ch'è citttoanEiore» e carità verlb i Monaci» 
dedico la Vita dVn BeatOj che auuaDppòdiferuentif- 

fima 
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lima carica . Io <j||^uréi lunga materia daeAcomiarèl 

fuoi meriti 5 ma ^mi viene interdetto dalla gran me- 
defUa» ed vmiltà di V«P. Reuerendi0ima * la quale 
quanto Vfue lodeuolincnce , aUrecatito abborrìfce le 
Ipdij oh (è mi foflc permeflb il dire ) ch'ella è il Mece< 
nate de* virtuofi 5 il protettore della virtù > il promoto- 
re del ben publico> Tldeadei zeloj la norma dell'oiTer^ 
UUiza 9 l'Hèmplare della pietà t non farei vna lettera» 
mi vn volume ; Non hi bifbgao ^cUe mie lodi vno» 
che decorato per merito di tutti i gradi dell'Ordine» 
con iVfo del zelo,dellapictà,e della vigilanza, fi ftudia 
riapparire, e di farfi conofceredegnilUmo digradi 
maggiori. Si degni la P»V.Reuerendiffima col fòlftò 
ecceflb della Tua benignità di gradire queftomio tri^ 
buco d'offequio, che fe bene piccioliffimo per chi 
gliclofFre^c però grandiflimo* ed incilimabile per 
quel pietofifllmo £ròe » che le viene offerto • La ma^ 
gnanimtti fua non auri tanto mira à chi dona» quao^ 
to i quclloichc fi dona . Con che pregandola del fuo 
patrocinio^riuci cntiilimo Ic^bacio ic mani.Di Napoli 
il i.Nouembre 16S4. 
Di V.PiReuerendiflSma 



* Dtuotifsimo Semitoìre Obligatiffm 
. p* Bonauentura Tondi. 
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VITA 
^ DEL VENERABILE PAPIVE 

F&A SIMONE THVRI 

DA SIENA.- 

^ ^crzo Abbate Gi^erale dcUa* npflra 

" Congf egaxioiit . . ' . j .i .. 

' • • * ■ ' ' . > • 

Acque Simone > vero Efcmplare della vi- 
ta Clauflralc nella Città di Siena > donde 
ebbe i Tuoi più chiari lumi la noftra Con* 
gregazione . In quella Siena» ch'è flacaJ 
fcmprc genitrice diSanti> Madre di Eroi, 
Santuario della pietà > Emporio delle piìl 
ricche merci del Paradifo i Prefe i Tuoi 
gloriofi» e fortunati Natàli dapij» e giudi genitori; cli'eb-* 
bero cura puticokre > che s'alleuafle nel fante timor dt 
DiO) come veramente furperche alla vigilanza de i genito* 
ri s'accoppiana Tindoledel figlio» dalla quale fpéraiia^ 
quella buona riufcita 3 che fece > ancor £inciullo fouente^ 
s'apparraua dagli altri» &-andaua à fiire omione in luoghi 
ritirati , e godeuàin quegli anni innocenti le cafte delizio 
della foiitudine; ancor fanciullo fi potea dir vecthio perla 
pietà , efféndo verismo » che Jl^ecà di tèediio è la vita Im* 
màcola tai quando pigliò VabitoReligiófin diede di calcio 
'>^WIMRftrVbfe móndanei fapendcbchedonpùòcfrere buon 
Rengiòfoì ehi non muoire'lotalmeàte ai Mondo; le primo 
linee della pietà > che USjpnore tirò in queiPaniosa^ffiro* 
no ammirabili ; conobbe fin da i primi anni> che per gode* * 
re meglio le confolaziont del Cielo > gioua graudemente 

O allon- 
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allonranar/ìda I piaceri della terra; Viflè od Mondoi co- 
me fe foiTe fuori del Mondo> conofcendo turco eflere vani- 
tà fuori, che ramar Dio» eferuirlo; tcforeggi^ egli nel 
Cielo» e&ndo femprecoì cuore nel CieJoi tdforeggìando 
4>io in quefla ^em »chi con rafttto è.O*ttadmo<li quefia 
cena» aggiuOò fempre tnttì i fiioì afitci» ed òpere àUa dot- 
trina > aireflèmpio > & alla legge di Crifto > non operando 
mai cofa > che potéflb ridondate io difooore di Dio. 

Si inofcò innittp è tutti gli aflàld deirinfemo» eflendo 
' per ordhiarto inuincibilé yncooré » cheoon vuole altro» 
che Dio i niuno fi mofirò più vigorofo in refì/lere à i fend» 
& alle concupifcenzcdifordinate, per non offender Dio. 

Fu per le degntflitne Tue qualità eletto con pfenezza di 
fuff agij terzo Generale della Congregizione , e di lui 
lafciò fcritto l'Autore delia Cronica Oliuccana . Subroga^- 
tur Frater Simon Scptnfih dqmif£ii^}atijimus » atque orna^< 
tifftmus, ' 

Procurò fcrapre d*auer pncc triplicata con Dio > non ri- 
pugnando alla fua fantiflima volontà , co'l proflimo , non> 
effondendolo mai j ne in parole, ne in fatti , e con $c fteflb, 
dirizzàdo tutti i Tuoi penÌÌ€ri,e le fuc azzioni ad vn foi Hne» 
ch'c il fcruigio di Dio; Qualora trouaua fi occupatalo aflà- 
ri cconomici.ò appartenenti al publico goucrno,chc l'alie- - 
na^ro da i fuoi cfcrcizifpirituali , era maninconico i per-- 
che chi gulla Dio » (lima d'efferc fuori del fuo Cenxro> 
quando a'occirp^inakrecoiè» e fubito deiidcra far ricoriaM> 
al Tuo benes i yeri prìQcipiji con i quali ii guidò nel! •opera- 
te » il tener lÀMa la grazia d4 D1ÌO9.I0 flyr fatte iamwd»- 
]Qranar/inMÌflaqoeUO}chedoueua)6ciii pofporrc ogn'ia- 
tcrelFe terreno ^irpaordi Dio,& al beneplacito cclfiftfti'itt' 
cui (i raifeigpò fei^pretfece forza à sè (le(fo)per feparare da 
rè.qu^ltecoIcsche nonTottpcafiMrroi alggfto cl) Dio,ÌDCiti 
. tla^ li cuor icoyprefidb % 6t (ebbe l'inteUmo bene ilhiml- 
o^K^perftpatmilpireiiiafodil.vilp.» <ffrc<uiprcere laj{ 
. i. ^ ; ' dife- 
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differenza ) che Ci croua tra il bene ^ che fidifce > c quello^ 
che fempre dura. ' 

Tutto fìffo nelle cofe celefti,auea perduto di viftajquan* 
ro hà di fenfìbile il Mondo ; non conofcea cofa più dolco> 
che la pace dell'anima > e la beatitudine della buona con- 
fcienza ; aurebbe voluto viueie in vn cantone ) fcordato» 
vmile, abietto j e vile, fe IVbbidienza non Tauefle promof- 
fo . Operaua bene per feruir Dio 3 & anche con quefto ri- 
fieiToi che pafla ogni cofa qui al hafTo 5 eccettuate Topero 
buone; tutto raifcgnaco in Dio» paciua volentieri ogni mo- 
icùiai à lui ogni rrauaglio fembraua ripofo, ogni pena fer** 
uìua di confolazìone. Ogni voltaiche rifietteua a tante fcc- 
leragginii che fi commettoad nel Moodc^i Tuoi occhi ù di* 
fiillauano in lagrime. 

. Non Teppe in vita Tua , che cofa foflfc intcrefTc , nimico 
capitale del lufTo; conofcendo molto bene, che al Religio- 
Ib Toro diuicn fango» le vefiimenta vermi> il danaro tarme9 
e Targamo locudé; perctic nella vita Monaftica non fi con* 
là cenere la Cdla riccas e la conlcitnza pura » qoanto me« 
no vedeua queftecorecfteriort » tanitafUiacou auea U vi« 
degli occhi ipirkualt.' 

NIònacofii cercaua anfiolamentCìlc n5 la grazir di Oio> 
cònolceiido» quanto fia co(à ignòminiofa auaoti àDio 
rauere l'anima fpogUata della grazia • Kon ebbe mai ani- 
ma di deliderare verona di quelle coffe 1 dietro alle quali 
vanno si follemente perduti i miftrf mondani ; cpn/ideran* 
do> che le cofe terrene» e le vane confolazioiii à gli vomini 
pttfetti fono tanto proibiitj che noti fblamente non è lo- 
ro lecito il cercarle > mà-anche è Interdetto il defiderarle» 
e che trà gli vornìhi di più alta profèffionè taluoirà pècca 
più il cuore in quello > che deiidera > che la mano in quel« 
lo, che tocca. 

Non idimò egli mai altra grandezza) fe non quella» che 
rende Tvomo grande dauanii à Dio> e pet verità tanto vno 

02 d> 
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ii quanto è ananti à Dio^echièpiccielo mmìi Uù, im^ 
che a Mondo Io fiimìi rcfalti > e l'onori » è venmente pic- 
ciolo 9 non grande s Non l'inquietavono ponto k tribola- 
zioni, e le perfecazioni) fiittofi conofeerccome Aquila ge- 
ncrofa d'ali forti, e vigorofe ; onde volò fopra i turbini del 
. Mondo, rendendofi fuperiore alle tempeAe > & à i folgori ; 
Soggiacque à qualche ingiufta impoftura , màii Sole della 
verità, che porca il giorno fin negli Abiifi, fece conoicero 
la di lui innocenza. L 

Fìi così fauio , e confiderato , che tutte le fue azzionJ, e 
parole ftecteio fcmprc fra i termini di giuftiffima equalità, 
qual'è forto TEquinozzio quella del giorno, e della notte; 
Staccò tutti i Tuoi affetti dalle concupifcenzc terrene, c gli 
folleuò al defìderio delie celcAi bellezze i niuno tu più di 
lui amico della Salmodia del Coro. 

Fù molto cauto in non Ci abufare de i doni riceuuti inJ 
offefadi quel Signore)Che gliegli auea per mifericoidiacó- 
ceduti) gli riferì tutti à Dio con fomma gratitudine» fe nzj 
fcrui in onorarne il datore, e volle, che foffero, come tante 
catene, che fìrettaaiente>edinfeparabilaiente rvuiiTecocoa.. 
il fommo bene. 

II diuino beneplacito età IVnico oggetto de'fuoi pcn-" 
(ìerij e lo fcopo del fuo operare ; perche molto amaua Dio, 
molto zelaua Tonor fuo;ftanteche Tamar DÌ05C non zclai;^ 
l'onore dei medefìmo, fono cofe, che non s'accoppiano. 

Ebbe la mente ripiena di lumi celedi , e dì diuine illa-^ 
flrazioni. Appari^ foueate,com'efiatico nelle fuej^rofon- . 
de contemplazioni •> £bhe pochi pari, in guadare anime i 
Did»in dare à chi ricòrreua àiui,indirizki fpirii;oali,in alle* 
nate i peccatóri dalle colpe , e nel miniflero tanto di£coI- 
cofo ddia conuerHonc delTamme; No|i defiderò ateo» che . 
morire frà gli odori dVna buona vita,e dVnafanca conuer- 
fa^loncj perche viife tutto in Dio, e per pio, non gli noan* 
SàroQOiardori nella volontà i lumi nell'iptelietto > e giubili 
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iel cuore. Il dBIliirc|K>kn>pariie^clRogordoiidcqi^ 
(laFcnicepafsiàvicaiiiigUocei attCDdocainbiacah vitai 
affannofa di quefio Mondo» iaqudb ftàpfe beata dd 
Ciclo. . * 

La carità non con altro coltello»che con quello dVn*m- 
Fuocato zelo lo ferì , come Vittima offerta à Dio> e Tarfc/ 
turtojcome olocaufto di foauiffimo odore. 

Ogni momento folleuaua la mente al Cielojconofccndo 
non eflcrui cofa più fruttuofa > che alzarli alia contempla- 
zione delle cofecelefti; poiché folleuandofi IVomo in Dio> 
fcnte nel folleuarfi cadcrfi attorno tutti gli affetti del Mon- 
do , e s'accorge del puro nulla delie felicità tcrrqjei ripofe 
ogni felicRa ne 1 beni dciranima. 

Tenne l'animo Tuo lòtaniffimo da i penfieri impuri,& eb- 
be Tempre paura di reftare da qualchun di quefti in qualche , 
snodo contaminato , & era folito dire j che i fozzi penfieri 
fonoà guifa d'immondi animali) vfciti dal voItoIatoio>tut- 
tì imbrattati di loto, a' quafi, fe vengono peraccoftaifì, 
ancorché altri dia di calcio > pertenerli lontani , appena-» 
poj^rà eifer^cbip tanto» ò quanto di quella folita laidezza» 
non gli fi appicctó» vomitò Tacque degli affetti monc!ani> 
accioche la grazia del Signore non reftaffc da cfli affoga- 
ta» pareua in lui c&mt^ la fete delle cofe terrene > folo bra- 
mofo delle celefli : coii.gran premura > e follicitudinecer* 
caua la falute dell'anima; menmtgltandoii di certe animo 
accidiofe ) che non fanno dare il confenlo à imoti dclla^ 
grazia diuina» & alle celefti ifpirazioni. 

y, Vific appunto in quei tempi, che quafi tutti gli Oliueta* 
ni eran Santi . In quegli orridi filenzi d'Accona non sò chi 
altri foflè piìt meditabondoie più di lui eftatico in saciffime 
c6tcmpla:^ioni. Ki dotato di S{)iri€opro£:tico>e fece molte 
cofe» che furono attribuite à miracolo. Mori aliatine coU 
ino di meriti 9 e nel morire vide fotto i fuoi piedi abbatta^. 



ITO 

coli vizio, la Tua morte qualificò tutti gli atti delia Aia vi- 
ta» non e(rendoui cofa, che faccia più rifplendere la perfez- 
zione degli atei d'vn'vomo nelle virtù confuniato> che vnsi 
buonamorte. 




* 

Alla 



^Ua il]ultriilima> &c EcccIIentiflima Sigagra 
' Padfofu Colcndiflìma » 

L A S IjG N.O R A \' 

M A K I A 

P A L I. A V I C I N I 

.ROSPI g:%. I O S I, 

DYCHfiSSA W ZAGAaOJLO. . - 

Miei 1Jj^pti incjbtoflri tendono feiìv 

prc à gli offequij di V-E. ch'è l'Idea 
delle PrincipeUepiù nobili,e lo fplen* 
dorè di Roma « fi VAga^peippa 

ifìiyAìfBi ^^"^^ ì pam dei mio in-* 

gegno, che fono fterili d'eloquenza, 
acquiftano riputazione dal nome , che portano, in 
fróte dcIi'E. V. che fi £à acclamare per la più qualif ci-* 
ta Dama di Komaie per vn portento del fedo^mScan- 
do à quefte mie carte ogni lullro , lo riceuono folo dal 
nomediV.E. > che corre cosi gloriofo per le bocche 
della filmar k-qH»l6j^«4ica oggii:E.y^|B9| .waPrin- 
cipcffa dotata àji qualità fublimì $ benigna ne i tratti» 
affabile nella conueriàzionc, rara nella pietà > (ingoia-* 
re nella diuozioncam mirabile nella beneficenza, vni- 
ca nella magnanimi^ » nata grande, cioè da vna delle! 




Ili- — . . - . ^ 

famìglie jpiù nguardcuòli ddh Liguria» ciì entraci iii 

vna Cafa delle più cofpicue della Tofcana j ch'ebbe 
per confueco il partorire Eroii il dare ài Campi di 
. Marte guerrieri inuim> Alle Stole Seilatoirìe MiniAri 
integerrimi » aOe Mippe Prelati zelanti « al Condftoro 
Porporati famofi , Òc al Soglio di Pietro Santiilìmi 
Pontefici. Dedico per tanto con vmiliifimo offequio 
ali'E. V* ^a^ftl lulu dìumi iucliiofiri $ peifaadendomif 
che debbano trouare in V*E. quello aggradimento» 
co*l quale è (lata Tempre folita di rimirare le mie de- 
bolezze , &c aflficurandola di trafmetcerle io breue 
qualche più efprelfiuo atteftato della mia incomj)ara-] 
bileoffemanza) con quefta mi fotto(criuo muAnabil^ 
mente . Napoli il dì Nouembre ^£84. T 

Di V.E4UHfln^mà 



% • 

• • D. Bonauentura Tondi. • 
- ' VI- 
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V K T X 

• DEL VENERABILE PADRE 

FRA ANTON IO 

D A R O M A» 

O L I V E T A N O. 

Che fii Confeffore per qualche tempo 

' di Sanr^ FcAncefca Romana. 

Refe rabico Monaftico In Roma Me- 
tropoli dell^Vniuerfo, faconda gene- * 
rrice d'Eroi , Santuario vcnerabilo 
della Terra > e nobiliifimo Teatro di 
nobiltà , e di grandezza» che hà au- 
uezze le pupille à portenti > tanto 
che VKkSàg Taumantide nell'eterne 
Officine non faprebbe fabricare og« 
gettò di fiupore 9 che la rapilTe ; Nei Noiiiziato fì fcopri il 
Tuo genio dinoto )Vm ile f eraffegnato; ond'era di grand' 
efifenipioà gli flcffi Maeftriied'edificazioaeài Compagoi; 
volle morire al Mondo per |maggiórmeitte fruttificare al 
Mondo> si come il granello del frumento non moltiplicafi 
in alcromodoi n^ pvodncc mai delle fpiche» fe non muore 
ripofio foccerm i qulcominciò à guftarc qnanto dolce» o 
foaue è io rpirìco di Dio à qneiranima > che'l cerca véra- 
mente) e con vna carità non fitta ; qui ù dic<|e tatto à cer« 
care le dìuine giuftificazioni»e fi meraiugjiaiia di qoei Re<* 
ligiofi) che fofpirano dietio 4 i porrt» ic alle cipolle d'Egic* 
/tOi dopò chehanno ttooMla manna neUt Religione. 
^ ■ P AUii 




Alla chiamata dcUà vocedi DiOilke taglia i Cedri del 
Libano f ed atterra TorgogUo del Mofido> egli depore tut- 
ti i fentiiiieótì del Mondo > telio ìnfiaminaiodelrainordi 
&D.M.>e per veliti la voce di Dio è qnellasi^e fa germo^ 
gUare t Deferti > e che dìfpoiie il ferpe al Aio parto , fgom* 
brando tutti grìmpedimcnti > trafpiantato dalla terra del 
fecolo nelle campagne felici > e dcliziofè della Tanta Reli- 
gione) prouò l'anima Tua piantata su la riua dell'acque del- 
la diuina grazia» perche rendefle frutto nella Tua ftagionoì 
con i facri legami della Religione vincolò il Tuo arbitrio 
airofTequio ,del CroccfifTo , & in quefto beato olocaufto 
alTaporò le confolazioni del Paradifo ; qui Teppe trasTor- 
mare i trauagli in meritii e le tribolazioni in glorie) & alle 
Tue Tofferenze non mancò maniera da comprare il Cielo, e 
da forcifìcarfì il cuore» (i fece preconizzare da i Tuoi Tracci- 
li per vna vittima di perTetta vbbidienza verfo il benepla** 
cito celeftei godea molto nella contemplazione de 4 diuini 
inifteri;. 

Riprendeaqueì Religio/ìi che conTecrati à DiO) voglio- 
no ancora Tacrificare ailldoio Moloc » cioè à grintere(Ii 
mondauii Egli Toggettaua ogni Tuo incerefTc alla gloria > 8c 
al gufto di Dioico'I generoTo óifprcz/o di tutto qucilcch* 
era fuori di lui » fi fabricò vn Tempio di ripoTo , e di tran- 
quillità ; ritrouaua tutte le Tue delizie nella pace del Tuo 
cuore i conoTcea jchele felicità del Mondo Tono ITolc on- 
deggianti , che a ritirano , quando alrri iì crede toccarlo; 
che i beni del Mondo lufingano i nofhi Tcnfi con inganno 
di falfì colori; che le voluttà nafcono ne' Tcolì» e cbe^^ome . 
aborti nella propria nafcita periTcono . 

Non era egli minor maeHro degli altri , che di sè fte(lb> 
)B quanto fpargcua infegnando > canto acquitlaua religiofa- 
inente operando; amò la carità non ToUcaria. foiamenta» 
mà quale piacque al Redentovfe io prò delie anime > affati- 
cata» e fiiccendkra; cUic tcmpéiainciiio^iì dolo? di fpii ito» 
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clie piìfètia eletta da Dio per gooimaffèttllàii l Vh lancia» 
c fpada alilnferno , riporcandoiié fonprè fl meglio della^ 

, Ccnzone. 

Ifcbbc fortuna d'cflcre il primo Confe(rorc jie'iio«ri,chc 
anerte la gloriofa Santa Franccfca, ai quale conferiui tìlltl 
ifcgreci deiranima fua> edcferiua in tutte le cofc delta 
fpirito 3 aucndo ripofto ogni fua maggior confidenza nel» 
Icdirczzioni fpirituali s che riccuea daquefto buon Ser* 
uo dì Dio, che fu fouente infidiato dal Demonio, percho 
da i Tuoi indirizzi Franccfca ogni giorno più fi rcndeua> 
gratiffima à gli occhi di Dio , vtile al Mondo , fruttuofa^ 
all*animc,e pregiudiziale all'Inferno. Amaua Dio per Dio, 
non con altro nnc > che di piacere à Dio ; onde le non ci 
folfe ll.ìto, ne Inferno da temere , nè Paradifo da fperare» 
non aurebbe mai auuco altro iniereflc» che quello > ch'er^M 
gloria di Dio. ' 

• Rimiraua fempre in tutti i fuoi difegni à Dio > e fubor^ 
dmaua le Tue rifoluzioni al beneplacito diuino ; il fuo Au- 
dio principale fi era di rendere foggetta la ragione à Dio^ 
è gli aftcd alla ragione > non vi era più nel Tuo cuore 9 nè 
fàngue» nè carne» mà foUmeoie Idto; ne|aua à sè flefib an- 
che il lecito per aScaiarfi maggioniicnte di fchiaare l'il;- 
lecito. • 

Ebbe gli occhi difpofti à conorccre» e ftimare le cofe ter-^ 
rene» ae i diletti di quella Vita» non per (pietlo» che appari- 
Icono, mà per quello» che veramente fono • 

• Fuggi Tempre à tutroi potere Tefca allettatricc dello fpf- 
rito dcirimmondizf asfoggi gli onoriimà è ftile coofueto di 
Dio di porre sili caadelnBfo»chi fi narcoBde;ebbe vna eflat* 
ca curii deUa polizia Inceina del cuore » accioche dentro di 

. cflb aueflè vn bello » e fiorito Regno il Tuo Dio ; mi lafciè 
ofiai regnare la paifione in pregiudizio dell'anima • ^ 
Sposò i fuoi affetti al CrocefiIRh d Tuo talamo nuzzia^ 
le fòia Crocei ebbe fede perfetta» chepiodoft ioluilii 

P % - gran 



Digitized by Google 



U6 

grandiffime Wràidoè ReligioQet caritii e vmiltài (USckiH 
tiffimi oniaincDd di quaifiuoglia anima Criftia^^ 
file viirù gareggiauano per agginfiarto con Dio» col prof- ' 
fiboiecon fè Itellb; ebbe netti eoncupìfdbile la tCBapAo- 
«a > che gl'infegnò VAkftint , e nell'iraftibile la fonexxa^ . 
che grin^nò il SubJ^we » giudicò» che'ldoraiire fi>pra kj 
f}»me 9 fede vn menare la vita frà le viole » e le rofe s tìkd 
cotto quellO)Ch'ebbe)CÌoè i doni di nacnrajC di grazia» alla 
bontà di Dio i nnitò nella carità quei Sarafini» che tutù 
auuampano d'amoreTIapendo molto bene, che quel Signo*> 
te> dietro al quale vanno perduti i SeraHni > che bà l'amo- 
re del Padre eternoi e la pienezza dello Spirito Santo > non 
fi vuol dare per fodisfatto fenza l'amore dell'vomo. 

Era molto aftinentcc fpcffe volte pafTaua le ventiquattr' 
ore fenza prender cibo verunoi lafciaua tutto quello, cho 
l'appetito, il fenfo) c la natura appetiuano, qualunque vol- 
ca era coniarlo alla ragione > & alla grazia » vifie ^uperio* 
re con l'affetto à tutte quefte cofe terrene . 

Fii nimico delle delizile delle vanità della terra, fapcn- 
dO) che le pompe di quefta vita fi diffipano in vn'mftante , e 
che chi ne và in traccia , non Ci troua poi nelle mani altro, 
che iliufioni, e nel cuore,che vere amarezze; riputaua paz* 
zi quelli , che lafciando il foote^i iì laTciaao prendere, da a 
riuoletti. - -^^^ — . - 

Non ci era cofa difficultofa , che non appianale per fer- 
uìre al fuo Redentore > elTendo verilfimo , che fupera ogni 
cofa l'amor di Dio , quando è Padrone del cuore : anelò 
Armpre al Cielo, & i Tuoi defiderij non furono languidi i Cf . 
fpoglìati d'opere» mà efficaci > e pronti ad operare « niuna!# 
•cofadefideraua più anfìofiiBieniee» che la grazia di Dio, co« 
nofcendo» ch'c cofa molto ignominiofa dauanti à Dio l'ef* 
lème priuo , e ch'ò gran felicità auere l'anima veftiu deliaJ 
carità , e di tutte l'altre virtù morali ; cercò dileuare tutti 
gl'impcdifflentiiclic oftaoo alla veraiibeità della figUolan* 
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ièdil>fo&Gùddtii(i!gliodle tritehi^ìeoafcio irteli. 
fo> die ndbmottc di qucile fà piouoreIdiolan^àda4eti>' 
le fue gcazte > e dalrofiaro. ddle aOiazioiii ftaòtait fae» 
tio 9 ^kddtoòoofohsionif ibgftadiriioDAdil^^ 
nelle maggioxi auiieriici» ancndo per! maffima cena dettaci 
Crìftiana Politica » che tenuto di pfbvwamente fpefaie vd 
quel punto, in cui paiono lecofè più difperate» echel-Oc*^ 
cidenrc) oue tramonta il Sole delle fperanze vnianèi ft 
l'Oriente» da cuifpunta la luce dell'aiuto diuinó perrauui- 
«arie. : f \. ■ z , • < ■ "] • ' ~ • Mi . / 

Non cercaua altra fcienza » che quella della Croce 9 nè> 
altra fapicnEa» che quella del GrocefilTo, folito atfermard 
che molc65à,an2i sa tucto^chi non sà altrO)CheDio>e che 
chi noitsàquefto, benché fappia ogni altra cofa > non sà 
niente; non fi ttatcenea vplootieri in allxo> che negli vffici| 
più vili del Mqnaftcro. • j h 

Ninna cof^ defìderò mai tanto » quanto che d'edere nel> 
Tempio di Dio olocauflo della Religione) e vittima della^ 
penitenza; vedeua i difordini de' Chioftri à pupille pian- 
genti; nonpenfaua mai alla paflìone di CrìRo , chenoii^ 
Ifpargeffc molte lagrime; animaua i peccatori , e gli rinco» 
raua> dicendo loro > che ilconlondciO^} mà di confutìope 
di pciiitenza» non di disperaz ione ' 

L'afflizzioni gli aprirono il U rne dell'intelletto , gli di- 
fpofero l'animo à riccuere grinfcgii^menti della falute^fu- 
tono come ilfìel di Tobia > che gli fecero cadere quello 
(quamme > che la paflìone aueCTe potuto mai formargli nel 
cuorei tratcauamateilfuocorpO) fapendo» che fotto quel- 
la fcorza dura» che porta il patire > flà oafcoOo vn midollo^ 
che hà fapore dicorccclefti. 

Stette Tempre con timore di non difpiacere in cofa veru- 
na al fuo Dio> riflettendo, che in quel Tribunale aflki pela* 
no quelle colpe» che à gì 1 occhi noRri paiono leggieri; con-» 
fideraua con accenta nfleffione > che in quel Tribunale non 
',\' fivao- 



fbinnorfcofiofcluri per Crìftlani quelli,che Toso jpoUcdud 
digli affetti difordioaci) e contrari j al VaDgdcH de aUa leg* 
gediOriftoi ebbe ratte ia D«o»efeoridiDioaicacei 

NeU4 iooocemadcU^ vifà tt foilealleiiioiicagRe dd 
libano f {KMtande^ilondavddtoiieaiiielk pntm^ 
fila coiiiierli»iQorfeia flM)lie tette il perfaadergli queib». 
cofeslcfceoooeeiiKMiala fiktedett'atiiiBatefiflKiiuiglia^ 
tu di quelli 9 che per le loro fregolate pafiooi » eper i di* 
fiusduMd aftcd tampoco piegheiiolf al volere dinliio i Ht 
veramencé il (uo cuoce pieno di Dio > e vuoto d'ogni alm 



. Niuao tt piti di lui amico delb par(ìmontai.edèlÌ*anfte» 
lUi perche per m Religiofojpiù vale la cenere di Dfo,che 
la £inna del Mondo i non euendo mancate virtò alla fua^ 
vita^nè tampoco mancarono veri trionfi alla mortc;concio« 
fiache terminò dopò lunghe penitenze la carriera del viue^ 
rt iuccira^ pa viuerc (ri' Beaci eicruamencc nel Cido. 
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AL I^EVERENDISSIMO PADRE ; 

D-GI VSTINO 

CAM P O R A 

da' N' a P Oh h 

| r Abbate 4ei Monafiero di Sant'Erafino 

di OdIcÙonc . " " 

Enche io ^bbta rifeiuatb ài mencp cch 
fpicuo di V.P* Reuerendiflima IDc^ 
diche (li qualche rimarco allefuc vir- 
tù)6: à i aùei otfeqiiij«nQodm 
v/q1u|^ anche onorare quelfò mio U 
bro col nome gloriofiffimo della P* 
V.Rjcucrcndifs. > come quella, che hoggi dà fpecialjf- 
£mo Q^lendpre non fi>lo ailaiiia Nazione > mà anche 
à tutu b Congreg/itione • Io che bòauuto fortuna di 
'prendere per vn (èffennio k inftkuzioni dalla 6ja 
cruditiffima djfciplina , oggi per debito di buona cor- 
rifpondenia dourei dire naoltc cofe di lei , che hi 
dato che dire non folo à Roma, mà à iime^elle Cic« 
tà d'Italia » oue s'eftende iafudetta Congegatione \ te 
ualafcio peròftantc la proibiiionc clprcffa , che tante 




yolte mè y fatta la fui gran nìòdeAia. Per tancoio 

non porfo quiYìfcrirc altro, che le voci publichc della 
fama> cioè, ch'ella nell'età d'anni 3 7. dalla Sede Apo« 
ilolica fu defiinau Generale dell'Ordine » in tempci 
c|ie [a israzk»ne Napoli eia piena dilbggeccj eo^ 
cèli^ti ih virtà , fcclta fri tanti mcriteuoli per il più 
merìteuole ^ 6c in quegli axmi giouanili fece conofcc- 
re, ch'era mttwA^diièano >HEngbIare d 'Abilità » e(èm<* 
plaiìffima neicoftnmu incomparabilé ndia dociri« 
na, impareggiabile nella prudenza, vnica nella polizia 
Euangelica. Io dourei dire , fe nonm'aftenelli per vb- 
• bidirla , e per offequiare la fua gran modeftia , ch'ella 
nelconcorfo difoggetti eccellenti due, volte è ftatà 
elettsÀbbate Generale dell'Ordine, ed altretante vol- 
te PrDcurator Generale della Congregazione , vna 
volta Vicario Generale deirifteffa, Vifitatore Abbate' 
degl'inligni Monafierj di Napoli* di Roma* e di Todi^ 
Io aurei molto che dire del Tuo fcientifìco valore ) per 
lo quale in Roma , ed in Milano acquiltò applaufi in- 
comparabili nelle CatedfeTtieót5gTche,e meritèd'ef^ 
ferepoftò dà* Somiiii Pontefici in diuerfe Congrega- " 
ztonf» alle quaU-nòn inrerien'gdlQOjche vomini di pri- 
rria buffolaj ma il tutto tralafcio per il fopradetto fine, 
mentre liucrentiilimo le bacio le mani • DiNapoliil 
dì'r;'Nouem[bre'i^84* T'T." ; . 7 
^ Di V;PJlcU4cndfffima 

- - ' f^ìnìltJJimOi e Diuotijfmo S eruttare ohligatijjìm^: 

D« fionauemura Tondi. . 

yi- 
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V I T A . ~ ' 
, D£L VENERABILE PADRB 

FR A" IPPOLITO 

V D A R OM Ai^ 

J O L I V E T A N O* 

Che per* qualche tempo fù Confeflbre 
di Santa Francefca Romana. 

Acque da plctofi» & onorati geni tori> i quali 
l'educarono nel fanto timor di Dio , ed iiu 
tutte le virtù Criftiane i conofccndo egli i 
pericoli del Mondojfi ritirò nella noftra Re- 
ligione» doue con fomma auflericà atcefe aU 
la mortificazione de* fuoi affetti , e de' fenfi; 
eflemi. S'affaticarono i Tuoi genitori di bene educarlo nella 
puétizia» imporrando molto quel primo licore>che s'infon- 
de néU'anima , mentre ch'è vafo ancora puro ; non erano 
nella diluì mente pcnfieri puerili > ne' trattenimenti fan-, 
ciullefchi; ma beasi amore delia folicudiop» e defidccio di 
patire per Crifto. 

Entrato nel Chiofirot s'applicò fubico ad vna dìligentti 
coltura del Tuo interno» in quella età)nella quale altri apro* 
no gli occhi per vedere le pompe del Mondo , e per fegul- 
re gli appetiti delfenfo » Idio glieli chiufe ad ogni vanità» 
e glieli fece aprire per conofceic jla verità > e per fuggire ì 
.pericoli del Mondo. 

Moftrauaà tutti la tranquillità della mente nella ferenti 
ti della frontet e h incorroctibilità della vita nella integri- 
ti de* coftumi; fik benigno ne' tratti> (oaue ne'coftumiiaol-^ ' 
ce nelle parola» ebbe fpirito di pazienaai di bcni^tii e di 

<i mar 




tlt. 

manfuetadine; Tpirauaf nel volcot ne' gefti^e ne' movimenti» 
Si auicà} modeftia > e prudenza i le prime linee della pietàf 
à cui Idio l'inrialiò r furono con dargli vn cuore affettuofo 
yhb Dj(09 compatioipeiiolcs, e benigno vérforil prolSmo. * 
S'afteane da ogni f^eacot ancoriche veakk» fapendo» 
che qtiefto (è bene npn toglie 1 a g razia» e la bellezza » chc^ 
cagionala gratia^ la cuopre però, come fi il fangose la pol- 
' uere> e la nafconde ; e che fé bene non toglie l'amicizia di 
Dio , toglie però la fajnigliaricà > perche impedifce quegli 
influ(Tì> ed infpiraziom celeri > per mezzo de' quali tratta.» 
Idio famigliarmcnte con Tanima; ftimaua infelici quegli 
vomini ) che viuono del continuo co'l cuore fuori del no- 
fìro centro^Ch'è Idio, tutti imbarazzati in qucfte cofe ter- 
, rene; tutte quelle cofe » che fono allettamento al peccato>, 
egli fcppe conuertire in materia di virtù, c di lanrità. ■ 

Se fi trouaua fri le conucrfazioni degli vomini , corno 
vomo, vi fi conferuauaj come Angelo, & erano le virtù fue 
tanto più virtuofC) quanto meno fi moftrauano affettatcj; 
trionfaua nelle miferie, nè fi difcorò mai nell'auuerfità j 
con giudicioi perche fouentc fono mifericordie le infelici- 
tà temporali; nondefideraua altri gaudij > che queHi ci fo- 
no preparati nella Chicfa trionfante ; er i folito dire , chzj 
la vera felicità fi trouafoio in ^uel fommo bene > che non 
.iì può perdere. " ~ 

Pacca cattiuo giudicio di quei Religiofi , che hanno fol- 
lecirudine per le cofe del Mondo,c non per quelle deli'ani- 
m.i,che attendono à pafcere il corpO)& à farlo robufto,non 
per eifcre più paziente nel feruigìo di Dio» mà più coatu* 
inace> e ribelle al medefimo* . 

£bbe qualche perfectizioncmà non potè mai abbatter* 
lo ; perche la virtù è come il cubo, che comunque egli ca- ^ 
da fi ritroua fempre ibpra la fua bafe» trattò qualche tempo i 
la confeienza di Santa Francefca ) che lunga pezza fù fua^./ 
Penitente > e fi iafciò guidare rpiritualmente dalle fue di- 

rcz- 
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rmloni /e diede mclie molte Mruzzionì al Macdottit 
che dopò di lui maneggiò l'anima della medefima SantÌLn 
Egli per'meao dtFiaiiceica d>b« mokegraEle da Dio 9 
e jimafcabilc fii^fi tutte ftt qMlh^dMfergli m giorno ila- 

. IO pofto io lène il Bambino GJeihi.r 
' ^ Rimifò iegli feiiq«e alla glotiadi Diò» e inm al proprio 
^òmmodo» & aunesmrò ogni cofa per piacere ai Signot^ 
omtrario al geniodi ^111 > che nafcoodonó fotto'lii (cor^ 
. za della gloria di Dio> il midollo dell'vtile > e fodisfazzio- 
ne proprla.La di Im eiftità^onati odoriftro ballkmo dTcen^» 
dtna al Cielo in perpetno iacrificmi I fiiol fgnardi erano 
ftmplid) e Colombini) le Tue parole diuote 9 i foòi difcorflf 
delle virtù de' Santi» i Tuoi portamenti pieni di rifpetto. 

Viueua egli tutto co l penficro neiretcrnità , co'l cuore 
in Paradifo 5 con l'atuore in Crifto > co'l defiderio in Dio; 
non cercaua) che delizie d'anima 3 godimenti di rpirito> 
contentezze di cofcienzai Egli facendofi cfprcfla legge de i 
cenni del Redentore» tencua ippotecato il cuore, gli affetti» 
e i pafifì, tutti alla feruitù del fuo Dioi confcio à se lìcfTo di 
trouare nello ftaccamento della terra, tutte le grandezza 
del Cielo; Idio gii diftornò gli occhi dalle vanità della ter- 
ra» e viuificollo nel Tuo camino; lontano con gli occhi fuoi 
. da Sodoma, non cercò altro, chefaluarfi in Scgor; fuggì la 
Babilonia del Mondo per trarre l'anima fua dalle confu- 
(ìoni del Mondo; non cercò altro, che di feruìre à Dio itu 
Santità, e giuflizia tutti i giorm della fua vita. 

Commiferaua teneramente quelli , che fcuotono il gio- 
go della diuina legge,e che diuentano fchiaui de i loro ap» 
pctiti . Niuna mifcria maggiore ftimaua potcffe accadero 
airvomo, che quella di cadere in peccato mortale ; perche 
qttcfto folo Io priuadel maggior bencche poffa auere,ch'à 
Idio; era folito dire, che non Ci ftà mai bene , fe non quan- 
doii con Dio , che allora non ci è folitudine, che ci dia 
noia» non ponertài che ci coatriftl» non incommodicè.» che 

' Q. a ci 
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AL REVERENDISSIMO PADRE 
Padrotie Colendiffimo ) 

I L P A D R. £ 

Dr GIVLIO CESARE 

M A S S A' ^ 

ABBATE D; A I R p L A . 

r 

Ori giungeranno alla P.V. Reueien- 
diifìma nuoui i miei offequij *) perche 
sà » che fin <l4 i primi anni > che la co« 
nobbi, le protefiai i diuoti (èntimentt 
della mia offeruanza ; oggi hò voluto 
portargliene vnapiù chiara eipreifio'* 
oc con la dedica > che fo al fuo riucriciflìmo merito 
della Vita di quéfto Seruo di Dio > la quale non potrà 
inon efferc accetta alla fua benignità , lapendo, ch'ella 
fi compiace fingolarmente delle materie diuotce fpi- 
rituali» che sà infeghare à gli altri con profitto», e van- 
taggio dì quelle anime«che fono ftradate per la via del 
Cielo, con la fcorta, e zelante dirczzione di V.P. Rc- 
uerendiffima , alla cui virtù tanto deferifcc oggi il vi- 
gilantiflimo Paftore di cotefta Diocefi > e fe V.P. Re- 
iferendirs. non abborriife le lodi propriej io mi difibn- 
•^erei nel fuo buon goucrno Econonuco Joderei la (ua 
applicazione à gli ftudìj fecri > U fuo,5£}2 n£l gouerno 
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DEL VENERABILE PADRE 

FR A N I C O LO 

ROVERELLO 

D A F E R R A E A, 

Che fu il.quàrantuduefimo Generale ■ ' - 
, della nofira Congregazione • 

" Acque in Ferrara Città dello Stato • 

Ecclcliaftico, prima de i Duci Eften- 
6i ddJe principali della Chicfa. Pre- ' , 
fe i Tuoi Natali dalla nobile fami- 
glia de' Rouerclli , ebbe tra gli altri 
due fratelli cofpicui per virtìi > e per 
dignità, cioè Bartolomeo Cardina!e> 
' " & Arciuefcouo di Raucnna>e.Loren- 

zo Vefcouo di FerrarajC Datario in Roma;fia da fanciulla 
diede faggio .d'voa indole inclinatiflìma alla pietà » & in^ 
qucgl'anni fuoi più teneri G formò vn'accertato pronofti- 
codi quello , chedoueua efT'erc adulto . Fu bene educato 
da' fuoi genitori 9 perche da' prioìi alimenti nafcono ordi* 
nariamcntei noftri coflùmi ) e per lo più iiamo > quali ab-* 
biamo imparaco ad eifere ne' primi anni s quindi poi adul- " 

tò. . . . ; . 

Era ripieno d'innocenza ne' Tuoi coftumi » & rooSràuaJ 
vn'ecceifo di bohtàin tutte le fue operazioni;Era vn'anìma 
fiampata al courio della pietà dal giorno » ch'entrò nella^ 
Congregazione) e (i monacò > vifTe fcmpre dedicato al be* 
ficplacicocelefieiligacO} che fuco' voti della Religione^ 

' " co- 
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iominciò à godete qiiélU hì>ehl ;cV2pc^^ figlioli 
di Dio; (T diede tutto à rendere foggetu la ragione à Dio^ 
egliaftcti alUragloneiSiprìiiòaiiciiedeDecorelecìteiif 
per zmazm le fue palSooit i non eccedetcs & à non crat 
gredte i donnei confini s procurò d'eflère non folo vniiicb 
mà vflCt od che confiile la vera vmilcài pafiò fcnza nanfi»- 
gbdeU'anloMjperiookifiicogUdelhpiblobricactà» 
procurò d'accnmnlare prezipfi aromati d'ogni vkàu per fi- 
oire di patire trà le fiamme dWardentiffiinacadcà* 

Scimò egli Tempre la Religione Càmpó opportuno » dcK 
oe m^Ito ch'alerone fi pofibno mietere le palme della eter- 
na gloria,dopò aucr^^li coltiuato molti anni^ueito Cam» 
po» ikaflnttto p^r i fiioi nierttt > con pieni rnffragi; } benché 
cocro fua vogIia»perchedefideranad'vbbidireicnon di co* 
mandare> al Generalato dell'Ordine l'anno della noSra Re- 
denzione 1472. fu tutto intento alla riforma degli abufi 
introdotti 9 e ìafciò i fuoi fucceffori va perfetto efemplare 
del goucrno Padorale , e del modo d'amminiftrare con lo« • 
de pubiica,e con vero zelo le cariche fopreme degli Ordini; 
non lafciò mai Dio , la fua legge > e la fua vbbid lenza per 
qualunque intcreflctcraporalei nulla puotero contro il Aio 
cLiorc le Sciile de i piaceri,! venti della vanagloria, gli fco- 
gli delle auuerfìcà > c le voraggini de i vizi > perche non la« 
fciò mai di rimirare quella tramontana > che ficurameotcj» 
conduce Tvomo al termine bramofo. 

La fua mente fpaziaua fcmpic gli Elifij del Paradifo, 
oue fono rofe, che non languifcono, pomi, che non marci- 
fcoiio, e fontane d'acque viue> che non fi feccano; O Dio! 
quanto commifcraua quclli-chc folo danno gli vltimi gior- 
ni à Dio , e che non cominciano nè meno alla vnde^iroa-» 
ora la coltura della loro Vigna , Operarij in tutte Tore de* 
proprij fenfijC de' loro affetti; chiamaua fciocchi qucllijchc 
auucuturano Taniina loro per intcrefli temporaIi;non fi gui- 
dò egli mai conforme à i deaaou dei fenfo» mi fegui rigo- 

• rofa- 
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. _ 'iif 
tofamemi I pièTaltti della ragióni ieU'ooeffói è dd con- 

ueneuole* 

Si dolca grandemente > che i Criftiani con le colpe loro 
rubbando à Dio il fuo onore ) rubbino ksè fleffi il Paradi- 
foi non fapea penetrare le illufioni del genere ymano» che 
tiene il vizio per vircù> e'I peccato per trofeo ; oh quanto 
lagrime fpargea y quando conHderaua) che molti (lampa no 
il peccato con il conio della virtù, e mettendolo fopra i'AU 
tare > fono cagione, che altri gli prefcntino offerte ; dcCidc-- 
rana efficacemente > che Dio redaffe glorificato in tncco ^ 
quello, ch'egli operaua; d'ogni minima colpa ,che comct- 
tea>non offeriua à Dio vna languida deteflazione, come fé 
bafìalfe per annullarla vna lauanda fuperiìciale > mà bensì - 
vn fiume di lagrime penitenti i ftimò gran forte il potcr'ef- 
fere olocaufto confumato in onore di Dio % e d'elfer facto 
tlegno di prouare il calice di Grido. 

Th molto circofpetto nel far giudizio degli altri i inter- 
pretaua tutto quello, che poteua in bene ; parlaua bene di 
rutti, effendo verifiSmo> che la lingua del giudo auuiua la^ 
riputazione del fuo proffimo co'l fuo parlafe9 non l'vccidc» 
nè la macchiai^ (oggetto àqiialcliepeifecu2lone,mà fem- 
pie con coraggio » e fenza paura t eflendo veriiSmo , cheji 
non teme ciò;» che gii può fare v^vomo , chi hà il cuore^ 
confortato dalla fperanza diuina ; ordinò à Dio tutti i paffi 
deUa fua vita , i dettami deirintelletto;, e gli i^iti della^ 
iFOlontà i dalla radice deirodio 9 ch'ebbe al peccato 9 ger«* 
iDOgliaronojolttifingolariffimevirtiii con raufleriti} del 
vittcrc) quafi con fiepe diipina conferuaua il fuo cuore im- 
inacolato» 

. Pieno d'amor^temoi fendqa come fne propiie » le ini- 
Arie altruii veftito d'm tenera compaflione mfo di tutti» 
ebbe negli occhi vna vena di lacrime per piagnete le mtiè*> - 
rie proprie > e degli altri ; ffa emcaciffioio nel rìtraerc dal 
male i fuoi proifimi , con le fuc fraterne eifortazioni auua« 

" ' R lora- 
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hmi dall'efcmpio , tfkniò wi$m6 » isfae fi li a&icsiU 
refempioiche le parole Ibno tuoni) quaodola vita i fòlgo-» 
re> e che Otte il cfire petloa(foiV>pefaiepmi clif^ viidenti ; 
non fi diede maiiter rodisfiittodi «c^naoto opera«iì cer<aiK 
do fqmpre pìk di eiefcere > e di mjgUocare » eoeform «ilo 
fiile ordinario de* Santi 

Pareuavomotcnza fendi folìco chiamare i piaceri fenr 
fuali pafcoli mortiferi > e folico dire, che non può auere ia> 
grazia del Rè de* Vergini,chi hà in sè troppo viuo il fomi- 
te della fenfuaiità ; parea ) che non ci foffepcr lui foUeua- 
zione interna delle paflfioni , e del fenfo , che potefTc ren- 
derlo pufillanime ne' progrefli della virtùi niuno.roeglio di 
lui Teppe tenere in briglia le proprie paflìoni; abbracciò vo- ^ 
lontieri tutte Icoccafioni > che Te gli prcfentarono di pati- 
rcj e riconobbe i irauagii 5 come mezzi , che ci purificano, 
e che ci fanno diuenta<:e oiocattIU.aDaiiti .4 JUÌ9 > fi»eww 
p^irc» che ciconfumi. 

Fu contrario à coloro» che non hanno altro penfiero fuo- 
ri chc*l fangue > e la carne > (coglio 5 doue vrtano mille na*^ 
uigli 1 tutto nero di naufragi) ; tù raro in lui Tamore dclliu- 
puricàjC Tabborrimento d'ogni minima ombra d'impcrfcz- 
zione > che gli poteiTe macchiare lo fpirjtp > q contarniQ^re* 
la conicienza ; non G lafciò inefcare da qaeQc cofe fen(ìbi« 
Ut penetrando i pericoli) che fotto i q ucUe R nafcondono» , 
conofceua egli iMiltobene > che tanto il male ehefailÀ^». 
qvintaii bc»te icheoon dura non hà da oSere fìmm <> joè 
temuto in compacasione di ciò, ch'i eterno ; amò fcmpto 
pih idoni della grazia > che delia natura ; eb&e fentìmen;! 
voliti 1 e baifi di sà medefimo perrenderii capace dplJttAlj? 
di'Oìo d( fiùgtffe ogìì'iouàsindezM )«flfoeii^ pon 
elicfcì viaicb che renda i'animndicame^ cheJa faccia fta- 
pitia à ifencliaenti di Dio « <|aantal 'imparici ». C conqc^l.. 
vnCmtteroredi mtci tviàEj« : 

Le aMwiificaaioai » c le penitenze > che fono le eóoMftr 

zioni 
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tiooide^Santl) furono le Tue delizie; s'eri ègliprefìfro 
Giesù per meta d'ogni Tuo defiderio, per oggetto d'ogni 
fuo affectOi e per confolazione d'ogni Tuo crauaglio i ebbe 
quello fpirftO) ch'è proprio de' Santijdi tanto più afBigger^ 
fh quanto più fono innocenti) e di non voler viuerejche per 
patire ; fi ndeua di quelli) che vogliono c)ar gudoà Dio> e 
non difguflare il proprio fenfo; godeua egli con godimen^i 
to fodo) ed innoceucc} ogni volta 9 che aueua pccafionc di 
patire per Crifto. 

Preftò buona coltura al Camp9 dell'anima fua>onde non 
germogliò) che pcnficri fanti > ed opere virtuofe ; sbarbicò 
da sè tutti quegli affetti mal nati , che noa hanno Dio per 
miraitcnne tutti i Tuoi penfìcri fifli non in altri» che in Dio; 
moderò tutti i Tuoi àÉTctti alprefcritto dVna rctt1flìm£L»^ 
cqultà|j tìi tutto dedito alla contemplazione delle cofedt 
DÌO) doue lafapienza Ci beue nel proprio fonte>e fparifco* 
noie tepebre dell'ignoranza no/Ira col Sole della luce di- 
Ulna; ebbe l'animo fuperiorc alle cofe cemporali > come ' 
poflèflbrc > e non poflèduto i ma nè menoj di poffisflbre gli 
conuenne il nomet perche nefù fproprlatilfimo; perfacfi 
fanto> fi dicdecutto al^di^rezzo del Mondo $ perche è ne- 
ced^riò vuotare il cuore di quelle cofe terrene i à chi vuo^ 
lecaminare alla Santità > ftimaua,) che ninno potctfèvera^ 
meote dirfi innamorato di Dio, che non ifolfe difaniorato di 
sè medefimo $ che però per imernarfinelic'Cpfè eterne > e 
neU'amor'di Dio > rlfaegtiò neffiia enore vn grand'odlor 
verfo di s5 » & vna gran perfeenzione della foa carne s con; 
granferuòire abbracciò il vloefe perfèefOs e quafi Aperte-^ 
cogliea dàciafchednno Re{jgie(a quàfchevktù pcrimi-. 
ta^o i «ra (bino dire > ch^ il Relìgiofb fi dee perfuadere dt 
ctfmindare ogni giordo rtf che qualunque Criflìaito nòni» 
6 dee contentare di quello s chi hà fatto di bedti mà lcor'« 
dandofi ilpaUàtOiauuanzarfiàqnellas che retta i folcii 

R i fptf: 



fpefloaftraiife» ebe vitfboomdtolÉginMtti^ptlBtite 

pcnfano di trottar Crifto irà le delizie. 

Era di gran pefo nella fua bilancia ogni minimo difee^ 
tO} ed imperfezzione> daua qnefto configlio falutare Tuoi 
Monaci) che pariaflero Tempre) ò di Dìo» ò con Dio s ebbe 
vn gran zelo» & vna ferma rifoluzione di promuouere km* 
pre , che potca la falute de' proffimi fuoi i ne per pericolo, 
nè per danno imminente defìflè dal giouarc altrui, anzi per 
qualunque difturbo fi moflraua in ciò Tempre più vigoro« 
fo . Ogni Tuopenfiero vcgliaua à gl'intereffi del publico» 
accomplendo alle buone leggi della Reiigione,e reprimen- 
do la licenza di tutti i fallii Topra i vizj degli altri fabrica- 
lia la virtù propria ; non chiudca le viTcere della Tna carità 
co' Tuoi fratelli) mà le apriua> e le dilatauai biafimaua quei 
Monaci » che Tono Tempre difkacti in quefte cofe tranòco- 
f ie, vagabondi co'l peniìeco> & addi con TaffettOj dimeop 
ticad delle coTe eterne. 

Fù à tutti i Monaci Tpecchio di perfezzione ; lìi dotato 
dVno Tpirito quieto >eguale)docile) e moderato; nonpre- 
lialTe mai in lui lo Tpirito della carne contrario à quello di 
Dio; non cercò mai sè medefimo eziandio nelle cofe Tpiri* 
tualiimà Tenza rimirare il Tuo comiaodo,(i rendette iinnpre 
ali'impulTo Tuperiore^laiciandoicome fidice>Dioper Dio» 
non fi guidò con rifpetti vmani^cfie rendooole àzzioni»e le 
perfbne» che reifercitano vanamente mondani; non ebbej 
mai altro TenTo» che di compire à ciò, ch'è volontà di Dio; 

10 tentarono Toucnte i Demonij interiormente .con fugge- 
Aloni cattine di diletti TenTualiiefteriormente con varie ap-* 
parizioDiimirciiftette ad ogni aflaico con virile iocrepidez« 
za» conoiccua egli molto bene» che il Oemonioi» il ienfo>Se 

11 Mondo Jufingano per ingannare» e che mentre moftmno 
4'accarezzàrè» infidiaoo» che propongono delizie %Bl oft- 

. tifcono piaceri) màfotto qucàtoucoiidoDoa veteo»; ab*. 

. hor- 
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dimalaianityCOiiolccDdo perpractica>diedaiooceiinpii« 
ip nonfipiòcaumiche acqua fangofoncmperniiièojini- 
Damente > che r«ui|ia foggemodon al fcnib > diaentafle^ 
carnale i volle bensis che jji carne laftiandofiicgolare dal-- 
io rpititojtutta fi fpirirualiztaffei ebbe gran timore di qud 
punto> in cui (i controuerte reternità beata* 

Deteftò fempre quelli > che feguendo la moUizIe dello 
fpitito 5 pigliano le mifure della virtù troppo corte >\ ed in- 
fufficìenti; aurebbc voluto ) che tutti mira^ero alla perfez" 
zione , chea tutti difpiaceiTe d'eHere quello > che fono per 
perucnire à quello) che non fono j fi dolcua? che Tvomo > à 
cui Idio hà dato il cuore più ampio del Cielo per riempir- 
lo di se fteflò> lo riftringaj come vna Conchiglia > per farai 
firettamence albergare colui 9 dì chi tutto rVniuerfo non è 
capace ; fi dilettò della lezzione !de' buoni libri ) fa pendo, 
che per quelli parla il Signore ai cuore degli vomini > gli 
allontana dalle cofe del Mondo> e gli tira à s è. 

Sopportò volontieri ogni difagio per Crifto, e s'accom- 
modò à tutti i patimenti)riflettédO)Che ama poco Cri(lo>chi 
con và co cffo anche ne' trauaglijC mentr*egli folca il tépc- 
ilofomare della paOfìone, péfa direnare su'! lidojaffermaua 
di nóconofcere alcun benefenza Diojséza cui ogni bene è 
rideffa médicitàicbbe gran fodezza di fpirito,e fra gli ono- 
ri della Religione nò s'attaccò al fuo cuore poluere alcuna 
di (lima di sè^pieno di sata vffliltà; vicino al fonte della dì- 
ulna luce riconobbe per grandi anche jgli atomi piccioliifi* 
fnidc' ruoidifmi ; ebbe gran foUecicudine del culto diui* 
no; celebraua» rapito foucnce in eftafi> e di«£|C|p indolcif- 
Hmc lagrirae:bcnche non vedefTe fouente profperate le fue 
intenzioni) riueriua i ginftii ed occulti giudici) di Dio> di» 
cendo , cbe i fuor peccati erano cagione d'ogn'improfpcro 
fucceffoi non temea,non fisbigottiuanelle aunerdcà» e^Q« 
do veriffimo > che il giuAo non ccot 1 perche hà.Dio dailé 



Tu^ & il peccatore è Tempre timido > perche hi per oTpltt^ ! 
dei cuore il peccato, che apporta timore ; ih Tempre betu 
dirpoflo àriceuere la Temenza delle infpirazioQi diuine^> 
che fruttificarono all'anima Tua fiamme d'amor celede. * 

Fu fpecchio di religiofa vmiltà , e più volte ricusò i Ve- 
ficouadi offertigli con inflanza ; onde ih > chi di lui lafciò' 
fc ritto : Sed omnibus bis vocationibus poftpofitis > non follici" 
tàuit animam eius honor oblafusy ncc motus eft pes etus^vt in^ i 
clinaret fé ad gloriami necmagis eum dcle^auitTbiarsL^y \ 
quàm rajìlrum , farculus . Il Sommo Pontefice di quel 
tempo portò di lui quella opinioncichc fi può auere d'ogni 
vomo Tanto > & vii giorno , che andò Nicolò à baciargli i 
piedi) diffe il Pontefice con voce alta : Ecce vtrè Ifraclita^ 
in quo dolus non eft. 

Era fcrmillimo nella fede, credendo i diuini miderij Ten- 
za Tpecolargli> Tapendo, chc'l penetrargli con TintcUetto è 
riflcffo , che racchiudere in vna Conchiglia il vafliflimo 
Oceano \ i Tuoi più grati trattenimenti erano conuerTarc^ 
con Dio > dal quale ) come da fonte traggono i Beati quel 
fiume di confolazione > che inonda ne' loro cuori i rvbbi* 
dicnz I era in lui Tegnalata> lo fludio dell'orazione ) e della 
moiciiìcazione continuO)al quale aggiungeua anche quel- 
lo della Sacra Scrittura , donde cauaua gran profitto per 
l'anima. 

Elfortaua le pcrTonc commode à Teruirfi delle ricchezze 
per Touueniraento de* poueri> Tolico direjche queftc fi met- 
to^ in faluO) quando Temono ad vfi Tanti ) e non fi dilfipa 
no in vanita» in Tuperfluità» & in delizie i vediua lana 9 e ci • 
lizio, rapendo, che l'abito ruuido portato per Crifto > frut- 
ta la dola dcirimmortalità» poTpoTe ogni Tuo guftotC TodiT- 
fazzio«e al volere di Dio; s'impiegò Tempre volontieri 
a beneficio de' vini > eTu^ragò con adidue orazioni i de- 
fonti. 

Niuno più di lui fù dedito alla contemplazione de' diui 
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nifBffterirsfiito^aAoiQiMremolt^o^^ àaùi- 

tcic Adl'viMki Ctìftiaiia > e MU ffi^ 

lier Citif li.fleo|i;iioD gllfcoibrfl^no pacifimci»aàdeiaici 

ardendo il fuo cuore tatto di carità verfo Dìo* 

Fu Tempre moto accurato in reprimere gli appetiti fre- 
golati» folito dire» che direbbe felice la vita dellVomo » fo 
nó fofle infetta da quelle velenofe pafl[joni,che trasforma- 
. no la natura ragioneuole in tnoRd più flrani di quelli finti 
da' Poeti alle porte dell'Inferno ; gli fu Tempre odioTa la.» 
pratica» e la vifta ftcfTa delle donne, come quelle, che por- 
tano il faTcino nelle pupille ; amò i patimenti , parendogli 
di riceuere eoa queài foli il verp carattere di Teguace di« 
^ Criao. " ■ ' • ' • . ^ 

Non potea capire,che le Criftianc leggiMc quali Tono à*' 
giufti regola di ben viuere , Ternano à gli vciliini viziofi di 
motiuo à mal'oprare ; e che i fedeli non fi contengano ne \ 
preTcritti termini della domita riuerenza à i comàdamcnti 
di Dio; Oh quanto compatiua quelle anime , che troppo 
arrendeuoli fi lafciano ftrafcinare da Saranno in infelicilli- 
tnacattiuitàipìù dVna volta accadde^che molti abboccatifi 
con lui, ed intencritifi da i Tuoi diuoti , e patetici ragiona- 
menti j dalla (Irada di perdizione fecero ritorno à i Tcntieri 
. delia Talute; config.liaua,&: effortana alla virtii; riprcndeua 
il vizio con gran profitto,di chi lofemiua» edichi ricorre- . 
«a à lui per configli di fpirito. 

Volle Idio dare àconofcere» quanto gli folTe accetto 
quefto fuo fertto>i»entre lo riempi di quei donile di quelle 
grazie>che non cocedc) che à i fuoi più intimi tmtciycome 
à dire, di far miracoli» di conofcereil futuro» di penetrate i 
cuori » d'cffer vifitato da i Cittadini celefti» e d'elfeream- 
tneflb negli Eftafi al colloquio de' Beati; tutte le virtù mo* 
rali diuife in molti vomini» s' vnirono in queflo folo . VifTe 
bene per morire meglio » eflèndo cofa quafi impoirtbile> 
che gl i vomini viuano Sardauapaii» c moiano Ilariooi. 

Non 



fisi 

Hoodefiteòàlnòitciie «MriK fii^éiloririVA 
Imou «iu > c di m finta crànecfizione ; onde per 
«Mhà ièolpito le fiw lodi eoa fca Jpcllo di dkmaatc acl« 
bngnoo» di ratti i^o^ • - : 




Padione ColendiJQìnio > 
I L P A D R. E 

FRANCESCO. 

T O L O M E I 

DAPER.VGIA. 

Abbace Generale della Congregazione 

Oliuecana • 




Iconofcerà la P. V. Roiierendifluna 
in quefti tratti di penna » tanti (enfi 
di diuozione » e vedrà lampeggiare 

in quelli ofcuri inchioftri, chiari lu* 
mi di Santità. Comparirebbe fenza 
dubbio ^efto foglio tutto pieno 



tenebre auanti la P.V. Reuerendiifima> fe non refta£* 
fero diflipate da quei lumi fourani , da cui fù abbon- 
dantemente illuiirata la mente del Venerabile Seruo 
di Dio D. Mauro da Perugia Abbate della nofira 
Congregazione,il tranfiinto^della cui Vita hò prefo ar* 
dire di dedicare al merito colpicuo di V* P. Rcueren-* 
diilìma ) alla quale à fuo tempo trafmetterò diftefa 

a* Capitoli la Vitadelnoied^ino Senio di Dio # che i 



f3? 

giorni noflri ha auuto pochi paij . iniut^. k tiit^&e« 

J/giofc 5 Ad vn foggctro dì tanto fplcndorc, e di tanto 
merito, qual'è V.P.Reuercndiflima) che fi degna con 
ecceffo di benignità , e con fenfi di paterno afietto ri* 
guardare le mie debolezze > e rimirare la perfona mia 
foA occhio d'amore caritatiuo > iodtuo per obligo 
efprcfro tributare tutti gliode^uij del cuore ^ ma non 
auendo iomè alcuna abilità > con cui pofia notificarle 
la mia vera ofleroanZa > & t)bligatiflìma volontà » hò 
voluto confìcrarle il riftretto delle virtù prodigiofc di 
qucfto gran Scruo di Dio 5 che oltre Teffere fiato fuo 
Concittadino» ha auuto anche feco famigliare di- 
ipeflicbezza negli anni più giouanili della fua età » 
ic ella hi auuto fortuna di rimirare con gli occhi pro- 
pri] molte di quelle opere fcgnalate , che io defcri- 
uo qui compendiofamente con la penna • Sarebbe» 

3 ni mio debito preciib di fare vn lungo racconto 
elle virtùt che adornano > e qualiBcano la pèrfbna di 
V.P. Rcucrendiffimaj ma non m'è permeffo dalla fua 
gran modci^» la quale ù coaipiace più>cbe d efler lo-» 
dau $ farli, i tutte proue conofcere degna di lode • In 
tutti i gradi fopremi dell'Ordine > s'è fatta cono(cere 
foprema in virtù , &: ha prefcritto à tutti conTopere 
fue irrcprcnfibili, Tidca del buon goucrno Clauftralc. 
U xdot la prudenza» ilfaperei Udeltrezza > l'a&biliti^ 
l'indefefla applicazione i ifuoi miniAcri > rvmiiti > e 
refercizio infaticjibile dellofferuanza Monaftica,fono 
le virtù ammirabili » che fin da i primi anni della fiia 
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gBBuintù la pofero in fommi èftimazione appreiTo 
tutti. Della fua glorìoQ profapia dirò folo» ebe hi data 
alla Patria 9 ^ al Mondo letterati di primo grido > & 
vomini adornati di fomma pietà . V. P. Reuerendifll-» 
ma fi degni gradire per cortefia ciò > che io le offerì* 
fco per debito I 6c augurandole col cuore lunghézza 
jd anni » e di felicità 9 nuercntiilìmo le bacio le mani. 
Di Napoli I . Nouembrc 1684. 

Di P. V.Reaerendiflinia 



VmUi^mo* iDimifsimStruimi oUì^attjJtm^ 

D. Bonauemura Tondi. 
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DEL VENERABILE PADRE ABBATE 

a M A V R O 

DA PERVGIA 

O L I V E T A N O. 



Acque In Perugia Città vaga^ed ame« 
na, doueparC) che qualche nuouo 
Ciro abbia i Tuoi Orti penfìli tra- 
rportato , Città nobile , e letterata.; 
Città pia , e dinota» Città antica , o 
tenorile; doue fcmpre ha fiorito il 
culto diiiino 5 FefTcrcizio delle virtù> 
la profeffionc delle fcienze , TAcca- 
demia delle lettere) e'I pregio dell'armi. Qui nacque Mnu- 
roda pictofi genitori; Il Padre fi chiamò Curzio Puccioli, 
che non mancò di predare al figliO) che fi fcopriua di buo- 
na indoIe,vna buona educazione) allenandolo nei timor di 
Jpioi ed iflradandolo all'acquido della virtù. 

Fin da Franciullo ih contincntiffimo, & ebbe quella^ 
grazia» ch'è à pochi conccfia di pafiare fenza naufragio 
dell'anima i più pericolofi fcogli della lubrica età ; s'affuc- 
fccefin da Nouizio à fopportare ogni giorno qualche ni- 
commodità con dolcezza i e con pazienza . Quei coflumi 
innocentitchc fèco trafie dal latte^gli auuezzò à non dipar- 
tirfidaiuifino alla morte ; la modeflia, che qu ifi pellegri* 
Ila fi riconofccua negli altri» folo negli occhi diluiauea^ 
collocato il Aio Trono» Tonedà noti crouaua albei^o più 
•ooratOf che nel Tuo onefto fembiance } la placeuolez:^ 
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auea nel di lui volto flampaca la Toaultà delle Tue fflànierè; 
il zelo deironor di Dio gli diuoraua con piùinfaziabil fa- 
me le vifcerejche al Padre del più gran fauio Rè non faceaj 
la fede gli auea in tal maniera ripieno disc Aeffa l'interno, 
che ormai con fegnalati prodigi) fi verfauadi fuori ; fubito 
fatto Monaco imparò ad efTcr follecito nel beneficare gK 
altri, nel glorificar Dio>e nel promuouereinsè Heilb il be- 
ne dell'anima Tua; procurò di non cótradir mai al fuo Dio» 
nelle buone infpirazioni, che gli mandò , d'ofleruare à mi- 
nuto la diuina legge, riflettendo, che vna cofa,che fe ne la- 
fci 1 fa i'vomo reo di tutto quello , che mai facefle ; cercò 
nella vita fpirituale fempre nuoui aumenti ; non potea fop- 
portare , che la difciplina Cridiana , e particolarmente la^ 
Monadica fofTe opprefifa dalle licenze» Procurò, che la fua 
vita fofTe, come la luce > che và fempre auuanzandofi , fin- 
che giunga al giorno perfetto ; aurebbe voluto , che tutti i 
Monaci foflTcro nimici degli agi, e delle morbidezze, affer- 
mando fouente, che la profclfione Monadica no è vna pro- 
feffione tenera , ed oziofa ; chc'l vero Criftiano porta ogni 
giorno la Croce, e rinunzia à se ftefTo. 

Ninno più di lui ebbe auuerfione al peccato; queftodi^* 
ceua 3 attrae fopra le tede degli vomini , i calici dell'ira di 
Dio, pieni del fiele, deira(renzio>c del veleno de* Drago* 
ni; Attefe nella fcuola della Religione à gli dudij,e diuen- 
ne dotto; ma molto più fcgnalato diuenne nella più alta^ 
filofofia della perkzzione Euangelica ; non attefe tanto ad 
intendere, quanto ad amare> e più di quedO) che di quello 
fi dilettò. 

Egli fempre cado fè vedere drafcinata al Carro del fuo 
triófol'impudiciziaii fuoi godimenti erano folaméte quel- 
li, con i quali il Signore alletta quelle anime, che ha dedi- 
nate à gran pcrfezzionciebbc gran fodezza di fpirito, onde 
non credette mai ne à gl'inuiti del fenfo> nè alleinfidio 
dell'amor proprioimife da buon fenno la falce à tutte quel- 
le 
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<ca jitfiaOj^irikio alqnei Rdigiofiscke pefanoacH'A^ 

^ li filo inicllettaiioD era $ che luce^ la fua volontà ichcj 
feocojtl Tuo cuorelcheamordi Dioi cdmifcraua quellijche 
s'allontanano dal dìuino amore > ccmefcbiaui fuggitiui* 
ron feguì mai i moti dello rpirlto profane; abborriua il fa- 
cerchio conuerfarC) folito dire j che la ntjolta conuerfazio- 
ne è no'ciua airvomo^comc la tramontana alle tenere pian- 
te; fjcea volonticri l'opere anche più feruili della cafa cou 
incommodo , e fatica del corpo à beni£cio , e riftoro deli* 
anima i nè fi curaua d'efporre à gli altrui derifi le proprio 
operazioni j amaua al pari d'ogni altra virtù la purità > (a- 
pendo, che lo ipitico di Dio i il compiace > e il nodrifcefrà 

Furono tutte l'opere Tue ripiene di carità ; ebbe fcmpro 
vn grandiflfimo affetto vcrfo i poueri , che nafcca dal rico- 
nofccre in eifi Crifto fatto poucro per noi ; conofceua , o 
l'eflaggcrana» che i beni di quefta terra allora fi mettono 
in faluo , quando feruono ad vfi fanti , c non in vanità > fu-» 
perfluità j e delizie ; tenea tutti ifuoi affetti riiifernti nel 
Coftato ói Crtfto^^omace d'amore» e fcrigao de i cefori dei 
Cielo. 

Ofcurò i vanti de Iptik Hluftri Maedri della vita fpirltua- 
lèse da' ftioi ferità fi coDo(pe»quanto valeffe in quefto efer« 
ciaìosiieimedefifflifuoiinanofcrittiegli iàatci di grande 
aoiintrazione » che gli votnioi diifipino inconlideratamente 
non folo i beni naturali > e gratuiti > con ifpender male il li«* 
bctoacbitrio > e quei talenti ) che Dio gli ha dati 9 perche^ 
gli negoziaffero la vtile proprio > e del proifìnio à gloria^ 
fila; mà che anche gettino quella grazia^ e quei doni» ch'ei . 
dà per fua^ifericordia in fantificazione dell'anime* . 

VilTe fprppriatiffimo) godendo in eftremo della poueicà» 
iblico ammatCìche Idiomi fpoglia di quefii beni (empori- 

li» 



fi) per aCdimè liflóAfi jìliiitBilIfìiiff ci^èibiftiiBi:^ 
co > chi forpira dieoo alle nÌ€Cio!e i aÉcamo d'vii Regnò» 
Si ripucaua egli va viiiifimo peccatore* va vcfiie della cer« 

ra» vn pugno di cenere « vnpocodiiaDgOi che però ap- 
pariua fempre tanto vmile, che l'aureftì giudicato riofimo 
del Mona(lero > onde più volte fu veduto proftrato à ter- 
ra dimandar perdono a' Monaci di qualche da lui fuppofto 
mancamento . Nel riprendere era tutto zelo i e femore , ^ 
vn giorno con vna fua dolce riprenfione conuerti vna 
mofa Meretrice; non potea capircche gli vomini afpettino 
il giudizio) e viuano in continue ingiufiitie) e facciano pie* 
gare continuamente il Cielo forto i piedi della volontà 
terrena > biafìmaua acremente la (uperbia degli Ecclefiafli- 
ci ) efaggerando fouente ) che non ì\ confanno co'I publico 
voto dVbbidiie)le folenni prctenfioni di comandare; fi me- * 
rauigfiaua) che nella Religione>doue rvmiltade è maeftra» 
s'apprendeifero mallime d'albagia» e che i Tonni rotti dalle 
fquilie de' matutini faceflèro vegliar la mciue àipeaiieri 
^eirambizione. ' - 

£ra folito dire ) e lo lafciò ne' fuoi ferirti > che i beai de* 
mondani fono beni da £irfalla> la quale tripudiando intor- 
no à debole iplendore>vi laioa la viu: che la vita de' giudi 
jn terra fi è vn'auùantaggiata participazione di quella bea* 
tilfima» che loro (i riferba in Cielot nella durazione etema» 
e perfetta nell'abbondanza di tutti i benii che la mala coflK 
icienza è vn Carnefice deirvomo>che fe v'è Inferno in cer-^ 
,ra> quefta èdeflb; al conciario fe v'è Paradifo in cerra » eh*, 
egli è la buona cdfciéza»che chi padfce per Crifto»elo fer- 
ue di cuore fodre vn giogo Ibaue % bt, vn pefo leggiero s che 
quanto il giuilo è più carico di buone operei ramo poggia 
in sh pih leggiero ; quelli erano i decumi > con cui Mauro 
rcgolaualafua vira. Spiegaua egli libero il voloverlbil 
Ctelosperche non gl'inuefcauano le ali le tenaci panie dell' 
appetiio4el feniò \ era del comiauo fra' fuoi anetti vn fa- 

cro 



Digitized by Gopgle 



croDial<^Oj inffamrtiando/I Vvn l'altro fcambieuolmcnto 
all'amor di Dio , & al difpi ezTO del Mondo ì diede egli à 
vedere d'auer lafciato il Mondo per fcguir Chriftoi fcruì 
al Chioftra per vn'cfl'empio d'vbbidienza cieca > e di pa- 
zienza muta; non indrizzò mai i Tuoi fini ad altra mcrajchc 
al puro reriiìgio di Dio > ai quale folo > e non ad altro con- 
iribuiua tutti i Tuoi voti. 

Soleua affermarejche vn Monaco fenza l'orazione men- 
iiale^ non può efTere mai buon Monaco; poiché in cfTa Idio 
il communica all'anima > iui Je porge il latte delle confol.T- 
zioni cele/li> iui le parla) raccendi) rinfiamma ^e Tillumi- 
na; acci oche conofca la vanità delia terra > d'eccellenza^ 
de' beni celefti ; molti ? che andauano à trouario nella fua^ 
Celiaje clie v'cntrauano fporche paludi deii'Infcrno, rami- 
ficati dal Tuo abboccamentO) e da i Tuoi diuoti difcorfi» kj 
ne partiuano vafi d'oro pieni delia grazia dello Spirito 
Santo. 

Godeua» anziché guftare la manna ^raccoglier neirOr- 
toco'itortnencatoftto Signore la mirra; s'animaua à patire* 
per CriftO)quaIoraconfideraua)Che tanti Santi Martiri per 
il medefimo fono dati co{l4pti(rimi ne' bagni d'oglio bol- 
lente» ne^ veleni propinati» nelle cacencte negli efligli; ogni 
Veaerdis'amareggiaua il palato còn l'aiTenzio per non go- 
dere quei poco cìbo> che roangiana^ affiAette due notti air . 
afonia di Monsignor Tornioli fenza prendere cibo veruno» 
c ne prediflè la morcc» come fece anche à quel fiihofo let*. 
" terato Se ipione Tolooiei» 8e à molti altri. 

Véfttoa lana > e cilicio ^fapcndo « che'l cilicio» e Fabito 
ruuido portato per CriftO)lrutta la (loia della iqomortalniv 
oraua con tale raccoglimento »che bene fpeflb aRratto da' 
lènfi) rimanca languido» ISc abbandonato il corpo ; tutta la 
fila vita fu vna continua orazione» e contemplazione) dalla 
quale fi difpenfaua foto quelle poche ore » che fpendeita^ 
inferuigio de'pro(fimi»cioc> ò in ConfeOlioai (Iraoidinarìe 
4 T di 



d i Monache j ò In Vifite d'Infermi , ò nt* Tuoi fttidi; fàcri, 
delle cui applicazioni hà lafciató alcuni libri diuoci ma« 
nofcrirri 3 Idio glijdeflò nel cuore ardcociifimc brame di 
zelare la fua Religione. 

Vifitaua tutti) fcruiua tutti» accarezzaua tutti> confola- 
ua tutti , e non tralafciaua mai veruno vfficio di carità ; la^ 
fua carità vfciua Tempre in opere,contraria à quella d'alcu- 
ni) che rhanno o2io(à, languente,c folamcnte Ideale. 
' Nelle tentazioni parea> che auefle vna fpirituale infenfi^ 
biiicài (lette Tempre su la putta contro l'Inferno « e (ì me- 
rauigliaua di quelli) che nieott curando la vica4«U'atiima» 
fenza mecterfi in difefa) danno agio al Tentatore 9 perche^ 
gli vccida s quando (ivedeuaaflàlitodal Demonio , aiIor» 
rinforsaua l'orazioni per oppugnarlo • Egli per eifer San* 
tOi non s'alloncanaaa dal camino tenuto da i Santi 9 confi- 
Aerando > che chi cerca altre (Irade non tenute da queltii 
troua in ciafcheduna d'ede illudoni, e precipizi ; ebbe (br- 
te di trouar Dio nella ri uelaztoae della Sapienza > e neOa^ 
verità dell'ifieiro Dhì quando fi tràtwua di fede> non €cr4 
caua altre proue» cheVacquido dWn inondo fptto ipiedi 
d'vn CroccATo. Ogni volta ch'egli compariua ifi^pnUko^ 
chi auea macchiata la fua confcfenza> fi darcoiidéà» perofad 
quando vna ftellas'alzà fopnrOrfzonte > queUà» chele i 
oppofta» fi nafconde. 

< Fh di genio mite, e pacifico» e gli R rendea afiitto iacic* 
dibile 9 che vd'vomo allenato alla Stuoia del Grocefiffi» 
porrafle fotto nome di Criftiano, occhio di Gorgone , ed-, 
lera d'Afpido, cuore di Tigre, anima piena di vendetta, di 
fiele, e di fanguci acccttò^gli onori della Religione, corno 
tributo , che bifogni riporre ne' Cofani di Dio ; conferuò 
Tempre il Tuo grado Tcaza vani£à> e s'abbafsò con i piccioli 
per carità. 

Era vecchio ottagenarioj e più offcruantc de i giouani di 
prima lanugine. Aurefte detcojchc quella canizie vencran- 
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ék 80Ó gPMbirciiiti pcdtifp vmbtotMt per dimoia- 
re à noi il colore di quell'anima Colombinasaftrmàua fo* 

• iiente>«he fidce fuggire^ cotno llnltrao lo fiar frnta Dio$ 
atcefo» che ogni moraentó fenza di eiTp è vna perpetuità ii 
noie» e di pericoli) non eflèndò male^cfae non affedij fen- 
sa di lui ; th amiciffimo di quella femplicìcà , prima virtù 
de* Santi»che indorò co' (àoì raggi la faccia del fecol d'oro» 
ratte l'ore del giorno erano da lui impiegate nel feruigio 
di Dio , & io hò letto ne' Tuoi manofcritti qucfta beìla.^ 
Maflitma Spirituale > che del tempo bifogna dare il paifato 
ali'oblio) il prefcnte alla Santità > & alla giuflizia > & il fu. 
euro alla prouìdenza ; moflrò in tutte le cofe inalterabile^ 
codanza d'animo > e fortezza inuitta in tutti i pericoli fpif 
rituali. 

Era Tuo detto famigliare , che ncH'ediffcio fpirituale non 
fi può fabricare vn poco per Dio , & vn poco per il Mon- 
do» mà tutto per Dio ; che non può dar ricetto à Dio 5 chi 
lo vuol dare al Mondo fuggitiuo > e fallace i aurcbbe volur 
tO) che tutti gli vomini vni0ero in buona lega la carne > o 
lo fpiritO) il fenfo> e la ragione» la parte fuperiore , e l'infe-p 
riore; fu nimico d'ogni dilicatezza>e fouente con erbe ama* 
re tenute in bocca> onoraua il fiele guftato da Crifto. 

Era tutto immerfo nel Salterio dei Rè Profeta , che fa 
nella Chiefa)CÌò che fà il Sole nel Ciclo , illuminando » ri* 
fcaldando > e fecoadaodo rutti i buoni dcfid«rij 9 e rutce le 
noftre diuozioni. 

* II Padre Abbate D.Giouanni da Gaetaiche Hi fuo Con* 
frflbrCf hà rettificato à molti gli fpeiTi combattimeocii che^ 
quello gran Senio di Dioebbe co' Demoni;» le percofTev e 
barctmreichc fouente riceqecte da i medefimi; i modi afpri» 
/on etti morrificana il fùo corpo , e i lumi > che riceuea dat 
Cielo; trauagliaua vòUmcierrper Dioifapendoiche cbi era* 



laua graafertiwil potere crocifiggerfi ogni giorno co'l 
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fuo Signor Giesik Qtìfto > Vvnìco oggetto dc'fuoi ardenti 

dcfiderij. 

Quando parlaua con Grandi > e con Caualicrì dieca lo- 
ro, chc'l ferui're al peccato è la più ignobile azzione? cho 
pofTa farfì; che tradifce lanobiltà)Chi mena vita brucale in- 
fordidara nelle fregolace paflioni 9 e che reifer Cridiano 
N obliga tutti à tenere il vizio fotto i piedi» eja virtù in ca- 
y po; effaggeraua > che la nobiltà non hà carattere migliore 
della Santità ; che fi dee profcfrarc la virtù fino al prezzo 
del proprio fangue > e che Toner della vita pafla alle ceneri 
del repolcro»quando fi perfcuera neircfTercjzio della virtù» 
c delle buone opcrazionij i veri Nobili (dicea)rono quelli^ 
che aflToggetrano le leggi della terra all'Imperio del Cielo; 
guai à quelli, che fanno dell'animajcome va vafod^abomi- 
nizione, e che ! carattere deUa dìuiaicà proditttifcoQo nel* 
lepubliche infezzionf. 

Cercaua di ridurre à buon temperamento quciliiche no- 
drifcono in feno fuoco di concupifcenza, e ghiaccio di pu- 
/ìllanimitài onde fi rendono impotenti all'acquilo della^ 
virtù. Non potca foppòrtare le rilafifazìoni ne' Religiofi; 
non po tea c .1 pirejche altri accende(rero la loro iam pada al 
fuoco dell'Aitare d i Dio 9 per indi facciieggiame il Tem- 
^ioidefideraua ne i Religio/i vaacòtinuantiracczzaifapen* 
do ) che'l tumulto degli atfari mondani ricarda Tacquifto 
della virtù) e che rapplicazionealle coTedel Mondoi rea- 
^ de debole l'occhio della mente à penetrare idiuinimifte- 
rij rdourcbbe ogni Claudrale ( dicea Mauro ) dar di calcio 
ad ogni cofa» che ritardi la , Santità^ fuggire il peccato> co* 
«e riafemo « concentrarfi nella confideraatone del CO0 
«lente, per^diumire vomo-da ciualcheeofa sù gli ocelli di 
Dio; dourebbc ftar Tempre » conte dice T Apoftolo, in efa- 
dziod'òraslfone»camina^(èmpre perl'erto calle della per- 
feszioncf] e non contentarfi di qualfiuoglia bonti>nià d'vna 
bontà grande in ecc^lenza^ gli paretia ioipoilibile > che va* 

l'omo 
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ivòmD éàbBmtfalle ÉMfctU iAObMfo , IMìflkfrS 
le dclizie> cfevolittàiGlivfBcij più riguatdeuoli<IelkijSia 
Religione nroalcerarono la fua vmilcà} fecero mutazione 
in lui) non di luij La Aia Cella f ir Tempre nuda» ejTpogliata 
d*ogni ftippeiletrik : il tniglior mobile eiarvniiiciCPnis di 
paglia) & vna Tedia. Erax^ont grinfermi cucr9^pictè« (^comr 
paiiìone) polTcdcttc in grado eroico tutte quelle Virtù 
lo refero fublime à gli occhi di DiQ»:edegii vomini. . 

Era incredibile la pcnavche feutiua jn vedere qualchó 
peccatore inuccchiato nel malcjconfcìo à sè ftefTojch'è co- 
fà molto di£ftdkil togiccre da vn' animo ^ahitttato nel male, 
H^viiib^'cbeiini^Bafiicita^^ lungo tempo del cuore > d è 
tonticrtico in nasura^ fì;dt)leua^ cbegU vomini trauagliafìTc* 
ro per la vanità, e non per la verità > che andaflTcro dietro à 
quei diletti j che fi ftrafcinanoapprclTo vna eternità di pe- 
ne; che ftcfTcroimmer/ìin vane occupazioni> non badando 
al principjl negozio > ch'è il punto della falute dcH'anima. 

Ci fono tcftimonij di vifta oggi viuenti, che l'hanno ve- 
duto più pahni foileuato da terra auanti l'Altare maggior 
della noilra Chicfi di Monte Morcino, e cbeh;inno Icnci- 
to dalla Tua bocca prcnunciar/i il giorno del Tuo pafTiggio 
da quefla vita; Vn giorno gli fu portato da vn tal Padre di 
famiglia vn figlio in braccioyche dalla voce publica fi; giu- 
dicato morto 5 & egli con vn fegno di Croce glielo reftituì 
fono > & è glande il numero delle grazie» cjie. mici haaao 
ottenuto à Tua i4te^ceifione*;' 

Fu riuerito, come Santo da i primij^ardinali della Coe< 
te Romana, da Vefcoui» Prelati, e Principi « che lo conob- 
bero. E' grande il numero delle Aie verificate predizzioaì» 
e moftròÌD varie occafìoni d'auere lo fpirito Profetico ;ac« 
ceitò vn giorno il fu Cardinal fialdefchi della (àluce cor- 
porale in tempo 9 che i Medici l'aueano difperaco in vna^ 
fua graiie,e pericoloCi infèrmicà. Gli £ftafiie i Ratei furoào 
«porccntofii i combattimenti co' Demoni] frequenti» le Vi* . 
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lice cclefti poco meno \ the cottidi'ane Th egli à dì noAd 
llóet del pciferto Clauflralc . Morì l'anno del Signoro 
1650. alli 20. di Settembre d'anni SS. Pcrdarfodisfazzio- 
ne al popolo 9 che niimerofamence concorrcua à vifìtaro 
quel /acro Cadauero,tii neccfTario tenerlo tré giorni fopra 
terra ; reftò quafi fpogiiato degli abiti > che quei fedeli à 
gara gli ftracciarono da dolfo per conferuargli, come vna. 
preziofa Reliquia , e fece in quei giorni moltiffimi Mira- 
coli autenticati dalla bocca di perfone autoreuoli > gli fu 
dolce la morte, perche mori con Crifto nel cuore. 

Spirò vna fragranza di roaulfìitno odore per comproba- 
rcjche morilTe Vergine, il che cofta à noi per atteftato au- 
tentico de' fuoi Padri fpirituali, diligenti cfploratori della 
di lui confcicnza» 
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AU'Illuftrìinmij e molto Reùèrenda S^ota- i 
' '* L A •B t'Gii a iL A 

S VOR MARIA ISABELLA 



■lì 




A molto tempQ in qu^ .aii^lauano i niiej. 
defiderij à^ugkbpprptpftazio^icd'Qf», 

fima per implorare con adi di vera r e. 
cordiale ofTcruanzaJl fuojkic^tiilìma 
patrocinio) e perche UjdeMp?'74.de;iii|Ìeji fòlemi 
s*cQcode à poco j))òpi^ce(c>«olpoNCO&rf ACqapj9^cli< 
molto; cioè con i ipici poueri inphioftrì comprare i 
tefori delle fue grazie . Per tanto fa,pcndp quanto fi^ 
grande la diuoxioue, e la pietà di V.S.IUufìrifs. ho vo- 
luto dedicare al fuo Nome la Vita 4i ^Mfb? SfW 
DÌO) nella quale raucuferà quel zelo > e quei Religiofi 
fentimenti , che qualificano il di lei animo > e che fre- 
giano la Tua meote.Concorrono nella perfooadi V S. 
Ulùftrifltma tanti meriti » e viltà.» :che pe^ <$|iiy>mtarte 
degnamente» hi (carfezza d'encomi) la più fiorita elo- 
quenza, e perche conoftoj che nelle mie baflelodi 
potreb beio cifere più tofto pregi udicate # ehe yancag-* 



jgiate ledod^liè > tn'^engq^^l lodàrlsi*> qpnfeffandcN 

che fono viui fimolacri d'ogni più bella lode. Entrerei 
in vn vafto mare , fe m'ingóIfafH negli encomi] della 
fua gloriofa ftot^ìt, a)la quale non ^amio mancato 
ÌQ.cutii i compi» gucrfieri inui^^etc^ra(ì faixioiii.Clai»< 
ftrali^nti ) Senatori incorrotti > Mirrati (ciemifict » e 
Porporati di prinjo grido 5 ma pregiudicherei troppo 
alla fama publica > k ne prendeffi à fare priuate atte* 
ftaziooi • Sórdi potei foi<y ìiKontraré ii-fuo genio con 
afcondere quei vanti) che qualificano notabilniiente^ t 
la fua nobili (fima famiglia , e la fua virtuofiflima per- 
fpnaé Nonfi fiicgni V*S*llluftri filma con queli'ecccfib 
Ài^lugnic^cheT^^ gradire quci%ji^ 

éht'téh'uc diiiioll{fòiÉÌone-'del- mio incomptrabAe^Jf 
fcquio , con cui ho prcfo ardire di dedicarle la Vita d* 
yn Seruodi Dio della mia,e fua Congreg^zioncMea^ 
treiiipplicandoU del fuoriuerm0inio patrocinio,coQ 
diùota oflèruanza» niii{otcò(briuo • Dì Napoli il di f « 
Nouembre 1084. ' - - - 

' ■ : : ■ ■ 

• Di V^S.IUuftriflÌHM. 

••' ' ' Bonaventura Tondi. 

• • • , . 
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DEL VEl^iERABILE SERVO DI DIO 

Dt MARCELLINO 

DA CREMONA- 

,/ ABBATE OLIVETANO.; - . 

Acque queflo buon Seruo di Dio ndìaJ 
Città di Cremona, Patria di molti Santi» 
cofpicua per {la nobiltà delle famiglici» 
per rcfcrcizio delle lettere > e per la pro- 
feflfione dell'armi . Qui nacque Marcelli- 
no da pietofi , ed onefti genitori » che co- 
nofcendo Tifidoledel figliolo) gli pref^a« 
fono vna buona educazione , la qual'è vna fétonda natura^ 
che Tempre s e conofciuta neceffaria à i figlioli t che Valle* 
uano alla pietà» vfcito di poco dalla puerizia> Tenti nel Tuo 
cuore le Tacre mozioni dello Spirito Santo 9 che lo AimòU^^ 
uano al diTprezzodel Mondo , & allo Tpiricuale riciramea- 
lo del Chioftro. Non ricalcitrò egli alle chiamate del Cie- 
lo» anzi conTentendo alla vocazione9 deliberò di fatfi Reli- 
gioTo,& inclinò alla Congregazione 01iuctana>alla quale, 
non Tono mai mancati Religiofi d'eTcmplarillima Vita>che . 
hanno dato mano à tutte l'opere della pietà. I noHri Mo* 
Qaci fcopcrta la buona indole dal giò'uànetco « TaccolTcro 
volontieri ftà di loro» e gi'inftillacoQoiieUuorc j primi lat« 
. ti deiia pietà, e della diuozione ; onde io brebe riufci voo 
de 1 più p^rfrKi Religiofi della Congregazione • Appena^ 
gi un to 4lSaccr4ozio»f il decorato di Vfficij proporzionati 
a' Tuoi egregijtticfìtf »cdin tutti diede Taggt fqut&i dellji 

V fua 
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lua grandedbiM f ciie iid eui4aie|i0me i Dkh A mtÈh 

uigliofa. / . w 

Pcocttfòièowsedi via«re Aoondo laR^o]a>r^f|bo«ii* 
nò cuttl gli abiffi /che per «(curaggme qaàldicCPfcUT 
to s'intcodaceaaD ncÉi'MktfRw qiu|c a«|pbbfc fAùMt» ^ 
dere inakertbilmeatt alSQiOfnOio Irigii^ ; Vcnneldioii 
Religione^ per illuftrare Ja Religioae, sèikdb i e la^acrìa 
con l'innocenza de' fuol coftumi » e con i pregi delle fuct 
degnifllimeprerogatme > Qui cenea tatti i luoi defiderij ri- 
uoTti à Dio } à quefto Norte erano riuolti tutti t Tuoi peo-^ \ 
Aeri ì gli occhi Tuoi non aueano altr'oggetto, la mciue Tua^ V 
altra imaginazione! lo fpirito Tuo altro dircorro>^il liifàt1i<i-^ ' 
re altro ragionamento > la Tua bocca altro nome i chà di . 
Giesu CrocefifTcS 'ingegnò dì vìuere nella Rcligioaè aflai 
differentemente da queÌlo> cii'era vilTuto nel Secolo 9 foli- 
to affermare » che altra vita 9 ed altra maniera di viuere ci 
vuole nella Religione i poiché si come nella nauigazioocj 
oltre il Polo Artico» ci feruiamo d'altro Cielosd'alcre Stel- 
le > c d'altro Polo 9 cosi dopò che Tvomo s'è rinferrato nel 
Chioilro, deue auere vn'altra fcienza , vn'aitro fpirito > vn^ 
altro cuore; dee perdere la Tramontana della volootà pro- 
pria) e pigliare quella dell'vbbidienza. 

•Era dolce» e benigno con glialtri,mà feuero con se me- 
deiimo > fuggendo non folo le cofe vietate ; ma a(knendoil 
ancora dalle permellèi le mortiHcazionidel fuo corpo era- 
no le dcìizicdcì fuo fpiriro ; il fuo amore era fìmife al più 
alto elemento, il quale non fopporta i vapori> e leinfezzio- 
ni) cheguaftano le altre cofe ; tenea purificata Tanimo fuo 
da tutti i penlieri della terra > come/i purifica Toro dallo 
immondizie delle miniere. Amaua > e feruiua Dio per Dio 
mcdefimo ; la fua fanta volontà , e la mifericordia erano 
gli oggetti dell'amor fuOjC la meta del fuo feruigio; ondo 
ancorché non vi foffc ftata la ricompenfa, ed il premio del- 
lavitt etemidd ogoimodo oó aurebbe valafciato d'amar-* 

.... lo, 
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' «Boire in vna lamptdft^atdeàte y die tfl tùmbm rirpleade- 
uaauand S.DéM. * ' ^ 

Nelle cofe della fede credeàieniiamente (ènza Indaga- 
re le ragioni > a£feriiianda > che fallananeUa prima regi:^ 
della fapienza quelli i che irogilono mifurarefecoTe diukie 
alla ragione de i fenfì» edeirifperiefiza; non volle in mate- 
ria di religione fapere più di queflotch^è neceilàrio faperci 
perche in tal materia Tauere fanta » c coorcrenziofà- igno- 
ranza, è grandiifima fapienza ; vilfc Tempre rafifegnato nella 
diuina proutdenza>ecclefte difpofizlonesoppoflo à i codu- 
mi di quelli , che vogliono far ptcgact il C^lo fono le et* 
gole della terra. ^ , . ' -jf 

. Il fuoco della carità fontana s che anea concepueo nel 
cuore» mal poteacontenerft> chenon ne faceiTc fcintillar le 
fauille per ogni latoi A i gran forfì delle dioine dolcezze» 
qued'anima tutta inebriaca>non fapealc non aCeomunaro 
à gli ahri ) là preziofirà dei riceunti contenti > fu natura)* 
mente inclinato alla pietà> alla giiifttzia> l^-alla compaffìo* 
ne vcrfo le neceffità del genere vmàttojgli ih lemprcà ciro-i 
re quel precetto > che proibifce il fare à gli altri ciò » che^ 
non vorreflimo foffe fatto à noi. 

Se gli portale atla|menfà qualfiuoglia cofa , benché di 
mala qualità» e mal condi£a> non s'vdì mai lamentar^» & il 
non dolerfì mai de i man^ameacijche foprauengono ai fcr- 
uigio della menfa^è fcgno di Ifpirito ben mortincaro. 

Qualora penfaua allel^kratezze d^i vomini > & allo 
colpe fue proprie» tutto fi disfaceua in lagrime>le quali fo-^ 
no quelle acque dei Libanoy che lauano la vittimai prima^ 
che s'abbrugi co'l fuoco di Sion ; commiferaua quegli vo* 
mini)Che rendono vani gli aiuti di Dio con non corrilpon» 
dere» e ch*c(linguono nel cuore loro le diuinc infpirazioni» 
rìflettea>che Dio ci moltiplica giornalmente le (ue mi(eri« 
cordie > e che però dobbiamo noi molt^licare ogiit mo» 

V % rncHh . 
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mento vctfydi lui gli ^tù dcìì^ngRit gptjtn jfct |lì 
tea capire 9 c^e à tanti dalle fafce fino al p^l b^^QQ 109919 
non (opraunanzaife della viu f airau> che*! pencinpento,' e1 
dolore> per aiier fcialaciioato infruttaaCnnente iHeftimabi- 
lè teforo del tempo , e con efTo.pcvdnto. il: patrimonio dell' 
età , e della vini'. B<»ti lliniai^ig^cIU^ cheipre|^^ jl 
Mondo» e le Aie app^renze^ . . • r i 

, Tutte le parole > ^lie vfciuano dalla Tua bocca > ^l^^p^^ 

Ìpifa di firali infuof ati^nella fucina ardente del fiio cnoripi 
bfpiraua di continuo p|BC io gran defiderio di gÌMgnere àl^ 
la cclefte Sionne; non ^tu parte in lui , che non' afgilrafle 
^•RiP i^^kfyo intellcilpcric^oio della diuina luce > la vo^ 
lontà del celeftc amóre> la memoria dell'eternità ddla Pa- 

Mpii caricopis dlmend3ched'aimi)n4o.o(lro ptinc^ 
Monaflero di Mont'Qiinctama g gjore»onc fi ritfrò.|i 1 pigo- 
li dell'oflcniansase ferui à tutti di fpeccliio in ciiite:|e inm 
Rcli^fe 9 delleguali fece sì bella moftra à gli oqclii di 
ÓÌ09 e del>^on4ó p Eccitando limi» t Sjf|Bi» le gli apfì hi^ 
f re2Ì9fa {KVti di qùeU'Ori^ntèj eoe ^ofLco^oicc Occa^^. 

* m 
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AL REVEREtolSSlMO PADRE 
■ Padrone Coleadiflìmò) 

. : J L PAD R E: * » 

a SILVESTRO 

C H I O e C A. ! 

• • • y 

. Abbate del Reale MonaAero di Mom'óUtteco « v r 

M^fiF^'^M ' ^^^"0 ^I'^ Reuerendiffima tutti 
^|^(^^ gli offequij, perche è*lTfcmp!are dcU^ 

prudenza, e l'Idea del buon gouerno. 
^y^^^ I ®§ Concorrono in lei tutte quelle condi- 
^^^^^^^ 7ÀQVk\\ pià.riguardeuoli , che po&>iia^ 
qualificare vfi (oggetto, d-ìacomparabik efiiraazione;> 
Si vedono rinati nella P.V^Réuefendiflimia quegli an^ 
tichi Prelati , che diedero (plendore à quefìa fua Na- 
zione > i^ai nofiro publico* SVnifcono nella Tua pcr:f 
fona.mòlt«l pcerogaiiiie pervada fiogolare £rà moltis 
Il fiic^onenio A (enipf é nòrma^ di buon gouerno % e 
fi chiamarono fortunati quei Monafteri j à cui toccò 
io forte la fua retta , e. diligente amminiArazione . Io 
non farei vna lettera» ma vn Panegirico , fequi mi 
poneifi (à dire vna per vna le lòdi di. V.P.Rcuetendif- 
fima> la quale fin dagl'anili più giouanilirefercitò la 
Segretaria. della ligiope > e follenne ^on tanto der 

f ■ ^ ' coro . 

• • * *. 



coro t due Vicarhti prindpàlUelltjbftri C<MÌgregi- 
ztone ; cioè di Mont'OIiucto maggiore» e di Roma> e 
dapoi il Superiorato in diuerd Monaftcrijcparticolai:- 
mente in quefio lUtlcdt Mapoli»doae poflodtrtfchc. 
fofle Abbaco prima d'efliere Abbate» cama^fuja pro> 
dcnza) il zelo , la diligenia j e Tautorità , con cui fi di- 
portò 9 c ocfimarcò al Tuo nome le acclamazipni di 
tatti • Appena giunto aU'Abbaaua » ebbe il Vifitatora^ 
co • '9c appreflo il gòncnig fi fot ipiMhii» ^ A ^ikAq 
Real Monaftcro , nel quale sa vnire con modi rari la 
piaceuolezia al rigore» e la dolcezza del tratto con 
f autorità del cooMMloif CJui potrei cUie>(è Bon temef 
6 JùlUisméis^^ llianno pareggiat^i 

nella buona Economia» recando abbondanza à i Mo- 
naci f fenza £irclcar(eggiare il Monaftero > e quello» 
che pili importa» nello fpiittinle noa oralafciando co;* 
la veruiiadii quelle» che coocenioÌM il cullo dHiifli# 
Fofferuanaa Cbuftrate, e1 beneficio deiranime. Con* 
fidato nella Tua benigniti» hò ardito dedicartela Vita 
di queflo Semo di Dio>nè di»bito>cbe tion fia per gra<« 
dirla )^lapendo, che h foaimiaca pieiif^cUeltoaae»» 
ponga le cote furti nmit doni ferrati. Goorche àì& 
gufandole di cuore ogni maggiore auuanzamento > 
riuerentiillmo le ba^iole roani • . Di Napoli il di 
Nouemfare^tfS^i . . T*^ 

E&V.p.Reiièreiidfrima 

piuHffsimo Seruitore OhligatipUié 

D« fioQattcntura Tondi. , 
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, . DEL V]EN£RABIL£P.ABfiAT£ 

Dr SIMPLICIO 

CELENT ANO 

DA NAPOU OLIVETANa 

Acque in Napoli Città data per Co« 
Ionia alle grazie y al cui fauore con^ 
fpirarono tutti gli clementi; oflc- 
quiofa Tacqua nel mare delle Sirene 
riiichina; vezzofa l'aria, con Tauro 
più purgate Talletta ; prodiga , noru 
che liberale la terra, e frutti) e fìori> C 
pafcoli 5 e biade > e vini in larga co- 
pia le dona • Chi vna volta la vide > non ebbe più che inui-* 
diate le dolcezze dimetto alla Grecia > le amenica di 
Tempe à Teffaglia ; perche quiui è ciò 5 che di molle pro- 
ducono le pendici di Sabba, quanto d'odorofo vantano gli 
Arabi, e gl'Indi , le dolcezze , che ftillano le pioggie Eu- 
balie, i Colli d'Ibla , e le correccie dimetto . Qui nacque 
Simplicio Tanno 1 589. da pieton, e riguardcuoli Genitori, 
che furono Gio:Girolamo CelentanO;C Cornelia Vopifco, 
c chiamoin al fecolo Scipione ; fu battezzato nella Paro- 
chiale delTAuuocata fuori di Porta Reale; ebbe tré fratel- 
li Religiofi, due Glefuiti, cioè Ferrante, che mori in gran» 
de opinione à Cafkllo à mare , e Gio: Tomafo , che mori 
con concetto di gran virtù àfiarì nel Collegio de' Padri 
della medefinia Compagnia , il terzo Ixx Francefco della^ 
Congregazione de' Padci Pij Opecariji che parimenti fii in 
£randifllina opioiodc vonao fiuuo» tutto pieno di zelo» o 




Tempie dSBpatUIfflalìél ferb^ di DIO i ebbe vo biuSSó 
fecolare miuo lum diflimik àgli altri MUapieià* Sivefti 
gtonanetco > Modico Oliaetaao odl'ihfigneM oiiaAeio di 
Moqit'Oiittecò della mtàcSm Jpict| ^fimik il tuv^ 
delPoflèruanza Mònafticii e Pèferdziò di tunete vtnft ws^ 
iigiofoNelNouiaaloiii4o^diio di tttctiiÀqtt d'am- 
mirazione tanioài giouani > >clie à i vacilli ddl'Inmoto 
per le fiie rave vinili i giimto al Sacerdozio fik da' Soperiori 
applicato alia buona educazione de' giouani in queliti di 
Maeftrode* Nouizj> e rìufci molto profitteuole; ebbe nod* 
zia delle facre lettere) e l'órcjche gli auùanzauanordalOO" 
ro diurno y e notturno > tutte applkaua à gli (ludij » fKMU. 
aucndo nella Tua Cella altra fuppellettiie» che di libri dt*. 
uotij e morali. ' ; • 

Afliftcua alle Confefltoni con grande vtilità de' fuoi pe- 
nitentijC molti Prinoipi,e PrincipefTe ebbero per loro gran 
fortuna il viuere appoggiati alle direzzionì fpirituali di 
queftograoSeruo di Dio. Trà gli altri fu diuotifltmodi 
qucfto perfetto Religiofo Monfignore Emilio Altieri > che 
tìi poi alTunto al Triregno con nome di Clemente Decimo» 
il quale nel tempo ) che fìi Nunzio in Napoli > defiderò 
aucrlojc 1 ebbe per fuo Padre fpirituakionde fpeflbandaua 
à trouarlo nella iua Cella per conferir feco i bifogni della^ 
fuaconrcienza>& auendo riceuuto in dono da queflo buon 
Senio di Dio vn CrocefifTo, anche quando era Pontefice lo 

confcruaua con grandilfiBia venerazione in memoria del 

donatore. 

Procurò di recidere in se tutte le male inclinazioni) che 
fono intorno al caorcii quale è fede di Dioi frenaua i mo- 
ti diTordinati deiranimo con la longa orazione> e lezzione; 
- ogni giorno j come fé fofle il primo del fuo ingreffo neliai^ 
Religione, concepiua nuouc fiamme di diuozionc. 

Molti fi tencano à fortuna di riceuere le fue dìrezzioni 
in niaurià 4À fpictf$)>C;pcrciò fouencericorrcuano àlui)Chc 
.1 * . gli 
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gli cbnfolaua \ Bc ì chi prediceà |U auucnimentl fucun , à 
chi rinfacciaua i mancamenti paHati , àchi impecrauadal 
Cielo rairacolofe aflìftenze j e molti ancora viuenti narra- 
no di lui più d'vn miracolo occorfo nelle pcrfone lor pro- 
prie. 

Conofceua egli molto bene , e Io prcdicaiia à gli altri, 
che la vita prefentC) e quanto in effa abbiamo > tutto hà ra- 
gion di mezo, per confcguire Tvltimo fine j ch'è la beatitu- 
dine eterna i quindi viflTe Tempre fiaccato con Taffetto da-# 
quefti beni caduchi , e tran^torij ; nè fi lafciò fedurre dal 
feofo, e dairinterelTe di quefte felicità momentanee. 

Ebbe inch'nazionc alle lettere facre j in cui Hi molto pe- 
nto} roà ftimò Tempre piìi la pietà, che la dottrina, conicio 
à sè medefimO) che il (olo fapere fcompagnato della piecà/ 
non ci fa figli adottiui di Dio, nè amici, nè eredi fuoi. 

Odiò la conucrfazione delle donnfiper timore di reftarc 
in qualche modo macchiatoifolico aiTermarcch'è cofa p% 
che da vomo viuere fotto gli ardori di quefta zona corrida9 
end fi fcaldar punto»nauigare crà' perìcQlo(i gorghi di que*» 
fto Faro > e (canikre le violente voragini di Scilla> e di Ca« 
riddi ) ftar vicino i quefto importuno vefpaiO) e sfuggirCii 
degli agugtioni le auuelenate punture. 

Non potea (offrire i che iMonaci fi modraffero di trop«» 
po galante conuerfazione» per non dareiche dire à fecolari^' 
eflèndò veriffimoychei'voinogiudi^fejcódo ciòcche yede> 
e che hà fondamento di penfar malc^ ogni volta che vede^ 
male i non potea capire 9 che gli vomini per dar gufìo > ju 
contento ad vn fracìdume > com'è, la noftra carne , s'cfpour 
^gano à pericolo dell'eterni dannazione s tutta la fuavor 
lond^eramX>io fommobene> in cui (I tròuanovnlte tutte 
b:ragionl»ed eccellenze del bene; la fua memoria era femr 
fet in Dioi perche non v'è fpiraglìo di vita piò necelfario» 
piii vtile» e piÀ diletteuole » che il ricordarfi ogni nvomentp 
di Dioi pauò tutti i fuQi giorni nella tiAeffionedelle coJEl» 

X cele- 
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cclcfti i perche non- feiw anni di vita vmana > mà bmtaltf 
c\uc\ìh che noa fi regiftrano con la memoria della legge di 
Dio. ' 

Non la diede mai vinta à i fuoi affcttìrùpcndoithe mi- 
glior frutto Ci raccoglie dalla vittoria delle palTioni) che dal 
(econdarle; non voka fé non quello!,che voleua Idio^ anni- 
chilando la Tua propria volontà in quella di Dio; ih in vna 
conrinaa cuftodia de' Tuoi fenfi , per non riceuerc alcuna-» 
imprefTìone maligna, che macchiaife il candore dell'animo 
fuoi abborri le delizie , & in vece di ^uefte abbracciò la^^ 
mortificazione della carne. 

Ebbe fortezza incomparabile in trionfar di sè fteflb > o 
per verità maggior fortezza Ci richiede in vincer se mede- 
limo> e le proprie paffioni, die in efpugnare le Città , e gli 
Efercici de' nemici efteriòri; fopportaua volonticri le tribo- 
lazioni } confcio à sé^edcHmo , che dalle ^fùoe di ifucftc^ 
germogliano i Temi delle vere felicità. 

Si valfe della lezzioncde* libri fanti, per mantenere nel 
cuore Toglio della diuozione» & il lume Tempre accefo de* 
fentimenti diuoti ; era diuotiilimo del Santifìfimo Sagra- 
mentO) da cui dicca di riceaere Tempre nuoui ^limoli alla^ 
virtù ì à guiTa d'vn'altro Elia , conTortato dal miracoIoTo 
pane fuccinerizio > per camiaar^ al moate ddU perfezzio- 
, ne. 

Egli in mezzo à moke occupazioni in beneficio del prof* 
fimo, non tralaTciaua i Tuoi cTercizj intcriori, e quando ve- 
dea' le operazioni dell'anima TparTe per le Creature , la ri^ 
diiamaua à se , per vnirla à Dio ; defideraua > che l'amor 
^o verTo il prodiiuo foffe purificato da ogni efleriprità. 

Defideratta i che i Religiòfi non aueffero alcun neot 
benché mimmo di mal concetto appreffo il Mondo i non.» 
potea capire, che l'anima dellVomo , ch'è fatta per pakh- 
gio dVn Dioi fi faccia abitazione de' Demoni;. 

fh mnucd^«Fogni forte di delizia^ fapendoycbe i veri Stth 

ut 
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• jienie^ DaotdcsGiicie noifedi Bttldafiuy^ 
Ifa vnBcocasikikfaztcìKtSidijiiiiiit oo&<pMnuiafif CeIik) 
d^aflec€.€iitim> à fiemìr Db» nd finroX^bifmo ; ffaMÌiii* 

demveio regnare- 

Putcbe Crìflo gli fteflè laido òetfanlina » noicttriiitafi 
d'altto.» ifiucamlo in iciòtf Scurente > che per difendereil 
iCaipo > Mi cui confificii'vita fua^ «^n€ H cor|K>'al perico- 
lo > pailh per jflretto forame > à^fiedi lalciare ia fpoglia^ 
veccfaiave rinuouarfiinoo perdonò àfktkhe> non s'arrefo 
à dfificoltà) combacifiDdo femprc virilmeateperronoro 
. di Dio. 

.Nonambi mai dignkà) e benché o&rtegli, le ricusò > 
4lè tampoco aurebbe ritenuto il femplìce dtolo d'Abbate» 
ici Superiori non glielo aueflèro fatto ritenere àforza per 
decorodella Tua^jerfona \ onde fece conofccre , che lo Spi- 
rito de' Santi è il fuggire gli onori » ipGr ifchiuaic ant^he i 
ip^ericoli) che gli accompagnano.. 

Fu dotato di quella fortezza Crtftiana, ch'è vn'ardcnrc^» 
e potente affezzione, che c'induce al bene, e ci allonranaj 
dal malej ebbe vnatal diiicatezza di conrcienza,con cui li 
guardauadaògnion bra di mule; correggea quelli, che ve- 
deua inefcati dagli oggetti ^nfìbili^ &l accefi dalle vano 
concupifcenze. 

• Amaua Dio fcnza modo, auendo imparato da S."Bcrnar- 
do, che Modus diUgcndi I}€um\, efi diligere fine modo \ fìi d' 
animo più grande , e fupcriore à quanto ii troua in qucfto 
Mondoi fin da giouane vifTe da vojiìo matMto,foliecito cu— 
(lode della fua purità \ fin da quella età , nella quale altri 
. aprono gli occhi, per vedere le pompe del Mondo, e fegui- 
je gli appetiti del fcnfo , egli litenne chiufi ad ogni vanità; 
amò fiadagtouanetro iliiciramento > pcr^teoderfi degn9 

X a dsile 
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delle videe dt Dioi che parla al àiòré ibliurìo; rinirò rem. 
pre quella vita» còme carcere>e quefto MoQdo> come bau* 
do; compatiua quelli) che vedono le cofe al nKicfcio>e che 
fiimaoo oro quello» ch'è fiuigo della cetra 9 e deplorana la 
difgrazìa di quelli» che hanno cuore occupato» ed imba» 
taEZàto da cetreoe preceofionl» ed afteìs flimò virtù Vette* 
re addottrinato neua fapienta di CrlAoi e non nella filoib- 
fiadelMoodo» 

(L'amore deU'oneftà fi era In lui cangiato in natura!^ * 
non vi fiMio allettamenti cosi lufiogheuolì » nè tentaaiooi 
€0A potenfi » che potclièio auì far piegare li fuò animo 
ben compofto ad alcuna di quelle cofe» che fono contrarie 
all'onor di Dio» & alla fodiamzzione della propria cdfirien- 
2a; tutti quegli affetti difòrdinati 9 co' oualt il Signore hà 
mortale inimicizia) deHderaua nonfolo fopiti) mà eftioti in 
sè (IcfToipochi al pari di lui furono feruenci nell'opere del- 
' ia Criftiana pietà . Egli tutto luce di vircù fi paragonaua^ 
per vmiltà co' figlioli delle tenebre) e concencrandod nella 
propria viltà) giornalmente diuentaua più vmile. 

Amò fomraamente la purità > ambiziofod elTerc vno di 
quei gigli)Crà i qualifi pafccilceleftc Spofo; ebbe vn'ani- 
ma grande » di cui tu proprio il non abbafTar/ì à brurcezze 
animalefchc > e che contaminano la bellezza di quel cuo- 
re» che in sè racchiude il teforo della diuina grazia. 

L'amore di Dio, e del proffimo fuiono in lui» come due 
lìnee dVn'Angolojche s'incontrano nel medcfimo puntojò 
cadono dalla circonferenza al mcdcHrao Cenrro; diftorna- 
ua le colpe con la prefenza di quel Sole > che airapparirc^ 
dilegua tutte le nuuole, e diffipa ogni caligine. 

Tutti i fuoi mouimenti erano sì ben regolati , che nonJ 
trapallàuano punto il confine della retta ragionei^gran pace 
apportauaal Tuo cuore il giogo di Crifto. 

Procurò di ferrare à sè tutte le porte, e tutti gli fpiraglU 
per li quali cnuano in noi gli oggetti mondani i riportò 

mol- 
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moUtt grafie da T>ìo> pO'che Aiolcò Fece per DIO) & è cofa 
indubicaU) cheflSignote fauorUce» chi gli è fedele, chi pa- 
tìSet fMarfiipaBOfeiciu non riguarda ad altroscheaila glo- 
riadiMils con ani ferueatiiEmi amana Dio^come fiio foni* 
DIO beoe» e come Tuo vlctmo fine. 

Fi| dotato dello fpirico di Profezia > & ebbe il dono 41 
far mitaopU > die molti Te ne contano dà peifoné anchè vi* 
nenti-i SeroU'fuot MocMdperc^pto droghi virtù f& 
. ai'ffcokt per nomsk di MonaAica pcrfèazion^ .La éitti di 
Napoli» cb'è tanto accorta ne t fuoi giudicij > e circofpettt 
oeiropejes. lo venerò come Santo» Se o^ rinerìfte la fania 
dì qocAo gcan Seniodi Dio» come dVn Santo^sM finirò 
della vira» afpettaua con volto allegro la mortcì della qua- 
le parlaua con intrepidezza» cóme ctuello^e interiormen- 
te fentiuafi chiamare dallo Spofo aUe beate nozze del Pa- 
radifo. ' 

Era Tempre in Dio con la lingua > con ì penficri) e coru 
ropere> e non voka) fc non quello» che Idio vuole, comò 
vuole, e perche lo vuole; folca dire, che IVòmo con aucro 
à godei Dio feruendolo , s'efpone à perderlo pei fcmpro 
non ferucndolo, c difubbidendolo. 

. Auea continuamente in boccaj ch'c bene far fcmprc be- 
ne» & era folito dire, chc'l tetto deircdificio Crifliano fi è 
la Religione , mura la carità, e bafe rvmiltà i fi fece cono- 
fccrc per vno di quegli vomini , che non lalciano volarci 
loro dcfiderij , come picciole vaganti farfalle fràlecon- 
cupifcenze delle Creature; ma che le rinchiudono fra i ter- 
mini della raodcftia , e che non calcano la terra , che con.» 
rcftrcmità della pianta de i piedi, fiifando nel Cielo la mi- 
glior parte di lor mede/imi ; non (i curò mai delle cofe ter- 
rene, fapcndo, che le profpcrità del Mondo fono, comevn 
Canale d'acqua dolce, che non conferuando la fua dolccz- 
2 1, tutto fi và à perdere nell'acque amare del marci ebbe-» 
icmpre Pio nel cuore> la fua gioiia nel penfiero^ il ìlio gu- 
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Ho neiriatèsziooè.; Iblea direi che li via it^^fjkMiwp^ 
U> che dritta conduce al CtntWyC^'è Idiok 

Era amiciffimo dellaiuueja quale ià^fer tuteof Imo* 
rcÙQrixnti delle t)eDediz2Ìoni cekùU^n^ bHoaimBiae- 
(Iranienti)Che daua à gli akrì»g^ cic>g^a^FÌma iti sé ilef* 
ifi), efleodo veriffimo ^ chenon ci apronoH Oklo le buome 
inflroz^iofMsfilie diamo jkratttmà sì benelemcMkffOie po^ 
ile da4K>i4Bpittica ; poco gioiHMwio Tiiifcgnarc ad altri il 
vluer bepf^qmndociM infegoBi ^TcftaMMc fiieinpcr&«-. 

Noo^kdc «ti fuSetàto à i tofingfaeuoli inpiti delMoo» 
do iiigtaQeuole s riflettendo » non cflènii cofe » che ipag- 
giormence chiuda l'orecchie del cisere alkifìDci mterneidi 
XXio» & alia rne inipirazioniacoine il leiierlc aperte à quelli 
.piacerije traitemniéti ideila terrai/i merauigliaua^i quelli» 
che col piè deirafi^ita pofano sii le abomineuoli nuaèiità 
della terra > C'Che drizzano le linee dec loro penfiend cen- 
tro de i diletti mondani.iia.gn2ia dimna fubitiv^fac-l'IHiì* 
Arò) (gombrò:dal foo oioffe ogiii omlm di peccaio>>plèi4:hie 
non tà l'Alba «^.compaiiie k cil%iae4Wk 

notte* 

Oade roigìpttaxuredeit.» rhe^oggigodt qiieUagloaHui 
ch'è.lfipaga9>Se. tl^^soasD dioniOi che àibnonlfeldaMer^ 

fommo Dnce'fi sborfa. > * e . 
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' Al reveren^dissimq padre 

PadMoeColendiffiniO) ~ ' 

1 L PADRE 

I> ANTONilO 

P 1 Z Z I N I' 

ABBATE DI LECCE 

.... ■ • * 

Vando rifletto alle infinite oWiga- 
zioni) che dcuo alUfofliina beni' 
gmd della P.V«! ReoeieodilfiniSb- 
mi confonder dentro tnè fieflb, 
vedendomi deftituto d'ogni abili- 
tà, per ricambiare almeno in par^ 
teilattoricumahcifiìmi > cheiU 
m*hì fateo m ogni luogo» e tempò $ confefiancto per' 
verità, che tutto (juello, che fono, e che potrò mai ef- • 
ftre» riconofco> e riconofccrò da lci,che hà auuto Tem- 
pre à cuore con parzialkà d'affetto 9 lo ftabilimentOw 
della mia peribna > & anche lènza quefti rifleffi » è la 
P.V.Rcuercndifs. degnifliroapcrsèftefla di tutti gli ' 
ofìequiji perche le fue rare qualità non poflbno elTere 
defraudate della douuta ftima . Quell'effcre il Riftau- 
ratore de' Monafterij» TEfemplare della perfetta Eco- 
nomia, ridea detiMion gotiernò temporale» il profflo^ 
tore del culto diuino, la norma del buon goucrno (pi- 
xituale » la rendono aminirabile à tutti <][ueUi> chela 
T^" " co- , 
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conoftcMioIl goùèrno poco móno^cbe inlmicAIIe>ch* 
ella fece in quefto Reale Monaftero di M.O. qualifica * 
li di lei pedona per fingolare nel Miniltero Economi^ 
ca II Monaftero di Fondi ebbe più beneficio da lei in 
tvè anni) che da altri per moìci luftri . Qudlo di Lecce 
publica le Tue glorie > le quali vanno per la bocca di 
tutti. La modeflia^ la ritiratezza» rafFabiIità> la doicez- 
xa del ttmo, la iòatiità delle oiaoiere» il zào dell'onor 
piiUìco fimo dod » che la qualificano per vno de' piiìi 
degni Prelati della Tua Nazione, la quale le va prepa* 
rando quei gradi maggiori) che Ibno douuti à' (bggec^ 
ti della (ha qualità . Io non miveigognOconq^uefto 
picciol tnbuto 4f oflèqiib di comparire dananti a|la 
P.V-Reuerendifliima, perche non è la prima volta,che 
hà faputocp tenere zza daffetto>abbracciare le tenuiti 
della mia penna>e compatire le imperfezzioni de* miei 
talenti . Conolcerò 9 che ha gradito quefto picciel do* 
no , fe mi farà degno della fua continuata protczzio- 
ne > di cui la Tupplico con nuerentiiiimo iachiao • Di 
NapoUildii«JH9ueaihre i<^84- ^ " 

m 

• Di V.P.RcuerendiOima 



Diuotijfmo Semiton Olligatijftmp 

D« Bonauentura Tondi. 

• • ... fc.. . « . .. 

VI- 

• - 
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DEL VENERABILE PADRE 

FRA D ANI E LE 

DA FOLIGNO» 

' OBLATO. OUVETANO: ' 

N Foligno nobiliflima Città dclPVmbria, 
della giuridizzione Pontifìcia ) nacque^ 
Daniele , fplendore della mia Religione. 
In Foligno , Città à cui non manca ab- 
bondanza di viuen,amenità d'ariajfecon- 
dita di terreno» nobiltà di fchiatte > fon- 
cuofità di fabriche > fquifìtezza di fruttii 
copiad^acquefalutifere) in cui come in propria Reggia^ 
trionfano Cerere, Flora» e Pomona> e può con verità chia- 
marfi ii giardino deIi'Vmbria.Qui nacque Daniele da po- 
vera) mà pia» ediuota famiglia) e iìi da' fuoi genitori allc- 
uaco nel timor di Diojlontano dalle occafìoni del peccaco9 
che rouina l'anima) la quale è Tvnico Capitale dcìì'vomo. 
Fin dagl'anni più teneri ù moflrò poco amico dei fecolo» 
onde crefciuto in età pensò d'abbandonare ilMondo » e di 
ritirarfi [nel Chiodro à vita folitaria per fare acquido di 
quelle virtù moralii cheaproao à gli yomiiM giudi la fira- 
dadel Paradifo. \ 
Corfe all'odore della Santità degli Oliuetani » & cbbo 
Itgraziadopò variefcHzfonisd'effere veftito di quell'abitp 
facroiappcna ebSepofio piede nel ChiodrO)CÌic l'anima fua 
§6€€ tocainiéte diuorzio dal Mòdo, e fi diede tatto ad cfcr- 
citare opere di virtù»c6 c&doie^e iMidià di mcn^scollocò 

Y lii 

• s' 



là legge di DiO}edeU«Rdigioiic ìàmewtMTmémèth 
tmanziò con ogni 4 Ateo a\U Còaokfééì 14ondo > rcfaiuas* 
do i dèltM Id lltofi» » ^ MdUMMma ì^tincì^ij ddìgu 
lettola Euangelica ; rtauoziò ad ogni iéodmentodi vanità 
Jnleraa^atjcato iEiti64a quafte ctfft terrene 9 e MmiiK 
bili» sìttniidnò à Crifto>'eoait Ape » per rtteeltkir0''da quel 
fiore di Paradifo ) roauiflimi licorisdrgfazia iixingMcziaua^ 
fempre Dio > che radeife poAo n^lla Keligiohe « dome ìil> 
Arca , in cui facilmente fi può alHcurare la faluce ; mori al 
Mondo per morire alla fenfuallràjeper viucre alla grazi.x^> 
viuendo vna vita Angelica lontana da i penfieri > afifetci > o 
deddertj terreni; biafitmndo quelli, chefelapafranonella 
Càfa dì Dio con lo fpirito mondano. ; 

Regolò talmente i Tuoi de(rderij>che iuxonp fempre non 
folo feguaci 5 mà preeurfori delPvbbtdienza ; promoiTo ' 
, fcmprccìWi^eraGonftanza le facgiufte deliberazioni ; 
mifura dell'amor fuo verfo Dio ìu Teffcrc fenza miliirt*; 
ebbe fempre rcftcriore ben comporto , e regolato» e coru 
fegni edemi di diuoz ione vediua iicultodi DiO) procir- 
rando di viuere conforme alla retta ragione » & à i moui- 
mcnti della grazia, onde portaua l'odio del peccato ftam- 
pato nel cuore;lo fpirito di Daniele non ebbe altro centro» 
nè altro oggetto che Dio ; il fuo amore 9 come per Ivtaeàià 
perpendicolare, tirò fempre rettamente in. Dio. 

Confìderaua, che'l peccato fà l'vomo fchiauo, & effjg- 
geraua ctTerui vn'altra feruicù affai peggiore della ciuile, c 
della coiporalc > cioè quella deiranima , che douenfdo,' co- 
me Padrona, comandare, con ammettere in se il peccato» fi 
ik ferua; fu la fua purità più candida della neue ,rpiù bian- 
ca de i gigli , più limpida del CrifiaUò > iù ne' cofiumi di 
unta k)tegrità,cheferui à tutti i fuoi di(pecdiio#€4ivc^ 
fo efenoplare della oiTeruanza MonafHca. 

L'atif éfte veduto v/enire dall'orazione (coBicdaliaf Ibc4- 

tt 
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ffìod parlareìttttcòdfftìocoi lafua occupazioiTC continuar 
era, meditate ^ e contemplare > eziandio quando operaua^ 
cofc manuali per fcrufgio del Monadero vqui egli > meglio 
che Achille nella grotta ds\ fuo Chironc imparò perfètta^ 
mente i'ar^e militai<?.di guerreggiari: coQtro i vizi» ed'ab*' 
battere rinièrno. 

pieno di feruori>e di defiderij delle cofe celcAì) rìno** 
uando gli efempli di Daniele > che iù.cbiama^Os Vìr dt* 
fidtr\orum\ fi merauigliauadi quei Rcligiofi i che fi:à tante 
iiluilrazìoni delCidO) fanno fempre il vecchio cane del 
Fahro> che dorme fotto l'incudine ; folo Idio fìila (ua xiZ/^ 
aioncana ndle tempefle del Mondo > il Tao Mose nel tene* 
brofo Egitto de' mondani pericoli i l'amor di Dio gli refo 
dolce il patire> foaue il penare > giocondi i dolori > dilette* 
uoU le afprezze )& amabili t rigprii naufeaua la vita tem- 
porale) & arpirauaall'ecernai.ropra tutti gl'intereflì propri} 
procurò fempce di maodcoci^ la grazia di Dio> pei; coofp» 
gukela gloria cdefte* 

Fù la Tua volontà fchietra ve'fefiRiplice determiaata krn^ 
prc à caminare fecondo la legge di Dio > lenza doppiezzai 
ò artificio alcuno^ perche dou-è- doppiezza d'animo» noii^ 
può efTere ferme^xo; di volontà* 

Era molto guardingo Anoo confcntire ad alcuna tenta*» 
ziooe^folitodire^che le tentazioni altro non fonosche zan- 
ne infernali, ed i confenii» che piaghe rilcuate nell'anima.; 
diede il libello di ripudio itutti i fcnfuali diletti ; da quel 
giornO) che diede di calcio al Mondo» e che rinunziò alla^ 
carne , & al fangue-, flette fempre Creatamente vniro eoa/ . 
Dioi e si come non ripofa^mai vn pelo > mà femprc premo 
per arr/uare al centro> cosi non quietò, mai l'affetto Tuo, fc 
non in Dio. 

Fù folito federe alla monfaTobria. ? più pcrapprcftareil 
fouuenimento alle neceCità dejla natura) che per lufingarc 
con le delizie de i cibi ? la voluttà del palato i pafsò per il 
. Y '2 mar 



fiitt loflb éiXli tìttìtiUÈM àAt TMb|^0indlralblh'firiiiiiB 
h quale ci« il GMt» de^fuoi^fioiti penfcrW il PtìloJdie 
fte rperute) il Jecto fiodco ddla quieiedell'aiiim Auu 
* Stimò, vn fingolare antidoto coottcla c6lpa9.il riflectcce 
1 ieterat » daf^qoall leoaadefi canta migli 11 1 rlfawwb 



tutcitlidi, le fiondi ift tinti gli alberi >kfia d'cibk.tK«it- 
ta la terra) Fetetnità «è ancora locieri. * ^ * r.,* \t 
Fece cadere, vittima à ì piedi dei Tuo Sigoore l'amor 
proprio) recidendo tutti i germogli degli afTetri difbrdina- 
tii tutto innamorato dì Dio > non alzò mai gli occhi à quc^ 
ftc bellezze terrene , che fcruono d'efca alle altrui concu- 
pifcenzci con la manfuetudinC} econ l'vroiltà acquiflò vna 
pace intema propria de' fanti, aucndo conofciuto có l'efcr- 
cizio del viuere Religiofoj che quando Pappetito è gouer- 
nato dalla ragione » e qacOa è fubordinata à Dio > il cuore 
proua pace , equefta flibordinazione s'ottiene per mezzo 
della manfuctudinc, e dell'vmiltà , non potendo vn'^nimo 
fupcrbo auer vera pace in se -, la perfezzionc Religiofa- fu 
l'oggetto più frequente de* fuoi penficri, lo fcopo delle Aie 
pretenfìoni) il termine delle fue diligenze^ niuna parte dell' 
amorfuO) s'impiegò in cos'alcuna contrariai Dio , cono- 
fcendo, che la ftrada ficura per la falute è conformar^ alla 
diuina legge; à quefla pietra di paragone efaminaua l'ope- 
re fuejcaminò per la ftrada della mortificazione co'l nega-» 
re a' fuoi appetiti le fodisfazzioni difordinatce nel tenero \ 
à freno le cupidigie illccicei riflettca fouente alla baffezza» 
delle cofe terrene > per difprezzarle; alla vanità de' piaceri- 
mondani per abominargli, all'atrocità dell'Inferno per te- 
nerla) alia felicità del Paradifo pet amarla.Chiamaua egli 
Religiofi di perduta fperanza quelli 1 che antipongono la^ 
volontà propria alla diuina , che prcferifconol le Creature 
al Creatore, il niente à Dio, e k fuggeftioni del Demoniq 
aUe iafpirazioai Aogeiiche i commiferaua quelli > che nei 
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corpo roqQ.msoA|9^4t ìQ^vmQ^e o^^init.&bM- 
«idimUicdifoi^dlium cammòcoogranfodezzain 
tutte le rneazzibni. 

Ebbe pazienta nel foffirirc> carità neiramare» vmiltà nel 
tolerare> e perfeueranza nel ben fare ; il di lui amore noiu 
ebbe altr'oggetro > che Dio » il quale con effere bontà im- 
menfa) e fcnza limitazione è infinitamente amabile ) e me- 
rita d'eflcre amato fenzafine» modo, e mifura; preferi Dio 
ad ogni altro bene > il Aio viuere iù vn'cfaua pratica dell' 
amor di Dioj e del proiìlmo. 

' Ogni momento domandaua à Dio perdono delle fiicj. 
colpejC fi merauigliana di qucllijchc appena giungono vna 
volta l'anno ad offerire al Signore vna languida dctefiazio- 
oe de' loro peccati} come fe balì^fie vna lauada fupcrficia<- 
le per cancellarli . L'amor fuo verfo Dio era come vn Tor- 
rente, il quale ritenuto qualche tempo, rompendo in fino 
con violenza ogni riparo> inonda Jc campagne ; piagneua_> 
à tutte Tore le colpe proprie > e del Mondo , e le fuc lagri- 
me erano accettiflìmc al Ciclo, tffcndo vcriflimo,clic i ge- 
miti noftri quanto fono maggiori ? & cfcono da vn cuore-» 
più fcruentcjtanto più foauc mufica fai^no à Dio; cófidcra- 
ua attentamente, che quegli, i qunli hanno per guida le lo- 
ro cicche pafìTioni , de i loro affetti difordinati , precipitano 
tratto tratto in graui miferie; ninno ih mai più ciatto offer-, 
uatore delle leggi della vita Regolare. 
, Viffe femprc con nettezza di mentccon purità d'inten- 
zione, e con fodezza di virtù; trafficò i taleziti, che Dio gli 
diede, e non gli tenne oziofi, ferii cndofeneà gloria di Dìg>. 
per falutc propria>e degli altri; fìimò egli tanto neccff;^ÌQ> 
chela Creatura fia per Dio, quanto che fia da Dio, ^ 
-Il timor di Dio era in lui il falcche condiua l'infipidez- 
2C del tedio, il micie , che r.iddoJciua le amarezze de' tra- . 
uaglijil nettare, che lendeafoaui le fatiche, e i difafiri ; lo- 
iue prazioai^iacuiacone kagliauano di continuo infiaip«^« 

• . • . ; :. ' ■■ mate." ; 
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iiìacc facete alfa voltà dd C!elò^ Vìt amantiffiino delhrpo^ 
ucrfàv <|tia<c odcruò nel vcdtrc, e ncflk Cdkt giufta t) pte* 
fcrittodel nodvo Padre S.Bcnederto; nó toccò mai danari» 
c<mco^<|vcllojche gli perueniua alle mani ^ appHcaua alla 
SagrediavalU quale anche-quado fi vcftì Conaer fo,foee vn 
ri<:codo[TO.Ncl fertngk> degl' infermi era. tutto amorc^turto 
carità) tutto à tutti i bifognij e gli confolaua meiauigliofa- 
mencc con i Tuoi fanti, ed affettuofi ragionamefieif neììt in- 
ferinkà proprie di podagra) e d'altri mali ih incredìbile la^ 
dì luì pazienza % non auendo mai ^roluto per qualfìuoglìa^ 
bifogno feruirfi di panni di line > mà Tempre di grofla lana; 
avendo trglipcocurato di viuere Tempre lontanp da i pec- 
ca» > riportò vna buona racflfe d'opere virtuofc; non bra- 
mò mai le acqwc torbide delle confolazioni mondane i mi- 
fc freno à i fuoi defidcrij > e procurò di portare viHTUoro 
sbrigato dagl'inr^rcATi della terra , e dalle vane cupidigie 
dd MondO) le quali iiìquimno lo^fpintOi 

Non camino mai fuori- delk flrada della falute eterna^ir 
tenne fempre il cuore alzato al Ciclo ; afptrò dì propofke à- 
quci beni, che hanno del fodo>bja$mando il genio di colo-' 
ro , che quafi Talpe abitano co-1 cuore tra quefte baficzze 
della terra-. Vi0e con rifk0b tenore di vita auflera fino à 
gH anni ottanta , e benché decrepito trouaua à tutti gli 
vifìci) della cafajfcmprc aHiduo al feruigiodel fua Prelato. 

Fu veduto più volte in EftaG aflTórbito in fante contem- 
plazioni , e molti vdirono dalla fua- bocca oracoli di Para- 
d^fo, predicendo^ moke cofe , che non potea fapcrc fe nona» 
per diuina riirelazioiK?; 

Seiitcndo^'alla fine d'ai tarlo della vicina morte corro-i 
dcrc il fragil legno dei fuo corpo cadente , riuolto al fuo 
amor Crocefiflb , così dìflTe . Mifericordia ò mio Dio dellzj 
mic' U^lpevfcitfmi tkgno d-eìla 'vojim beata vìfta^ eh* è l*vnicik 
mtrctd^'degii £l^fi; a-ffìeur atemi dallo /degno della vqftrg^ 
giuflizìa 9 e d^ejlftre per 'Voflra.grazia introdotto 'àgli Eli 
fortunatijfimi del Faradifo, & in quefti detti fpirò. 



V ' >adtoacQ9ei«diflÌitto; 

J JL P A l> il £ 

a ARCANGELO 

M OR GAL D'I 

. OLI V E T A H JOi 
ABBATE DI CALA TIRA- 

• • • ■ • 

Larghi fauorì > che la P.V. Reue* 
rendiflìma mlfece nel fiio Vica-^ 

condaiom»clicami¥iimin lei tan^ 
to mi carico di Macfìro de No- 
uizj) die fofìcntie con taitfo lelo» 
vigiigLWiSc applicasuoBje»quanto 
Mfl Decanatat <b'«(èrat^€oa tanto vantarlo iella 
diiciplina Monadica * nella buona educazione della 
giotientù /cnegli viHcjj Economici « che i'hò veduta 
-cfeffciiarcjfiqHeftoIUale Monafiero coatatita afac- 
uaasL^x tdoin'liaaBo.obligato à dare qualche 
no fegno allaP.V.Reuerendiffima del miofingolarif^ 
fimo oikquìo> come hòardito fare rdadtcaiadaal Tuo 
gran merito la Vita di <]ti€fto.gran Semodi J>Ì9rcb^ 
ftato loiplendore della noAra .Congregaticele »;h.ciu 
glóYidie ibao l^te^a4pf 

cuo^ 




^ ^ _ / / ; 

oiorc. ló dourci 3ire, che la P.V.Keuercn3iflIma pri- 
ma de i trentanni ha foAenuco tutti gli vfficij più la« 
boriofi, 6c onoreuolii che foglia dare la Congregazio^ 
ne à gli vomini più proòrtch e maturi % e che bi lalcit* 
ti à gli altri la norma di bene efercitàrgli r e che po« 
co paffati li trenta è (lata decorata del grado Abbaz-* 
2iale, con efferle appoggiati i primi anni della fuaglo- 
riofà efàlcàzione» i gouemi più coipicui di quefta Na** 
zione» corae di Lecce» e di Galatinai in cui ni fatto ri- 
fplendcre egualmente il culto diuino , e'I vantaggio 
Économico^ Dourci dire» che la P.V.Keuerendifl^a 
hà moftrato in tuttij fuoi mÌDÌfieri(àgaciui| zelo>'|l^r 
den%a> applicazione9tnf^lIigenzaiede(lrcztà)CbejHp^ 
la i Monaci più da Padre, che da Supcriore \ che inui- 
gila al buon'efempio , & all'edificazione del Secolo; 
che nelle Cerimonie Ecclefiaftiche>e né i Rituali della 
Chiefa hà (uperato i più incelligenri in quefta pro^f- 
fione \ ma non poffo eftendcrmi i perche tutte le lodi« 
che iollecitano la mia penna» fono interdette dalla fua 
gran modeftia.Dico folo per compendiare tutto quel* 
lo. che dourei dirC) che la fua Nazione, veneral>& am^ 
mira la di lei perfbna > Se io ambifco fommamente il 
fuo patrocinio, di cui la fupplico viuamentce pregane 
dola di riceucreà grado qucih picciola dimoftrazione 
del mio offequio> riuerentillimo le bacio le mani • 
• Napoli il dì i;Nouemhre 1^84. . 
pi V.P.Reuer^ndifilma 

' ' ,Diuotifsimo Serunm OhUgcuiJfim§ 

ÌX Bonaucntura Tondi. 
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PEL VENERABILE PADRE 

F R A ANGELO 

- ANDRE veci 

DA G y B B IO. 

a L I V E T A N O. . 

. . I 

Acque in Gubbio Gttà deU' Vabtla>che 
fé bene porca l'ombre nel nome 9 hà in^ 
fatti i più bei chiarori della Santità \ iiu 
Gubbio Città primaria del Dttcato d* 
Vrbino> igfignc per il c«ko della Rett» 
gionc> per i vanti della pietà, per i oieri*^ 
ti della virtù , per lo fplendorc dfi)lano-. 
biltà 5 per l'abbondanza de' viuci i , per la copia de* fruiti 
fquifiti , per la foauità del Clima , per la pcrfczziooe dell', 
aria, perl'arocnità delle Ville, e per la Aia deliziofa piami^ 
la. Nacque dalla famiglia Andrcuccij oggi detta Andrco-, 
na, che godei primi gradi di quella Cittadinanza. Furono 
i fuoi Genitori nobili,c pi j, che con il latte trasfufcro in lui . 
la pietà , e la diuozione , e con la buona educazione Tac-; 
crebbero. Fìi battezzato nella Parochialedi San Giouan- 
ni della medcfìma Città , e peruenuto àgli anni della di- 
screzione , abborrendo il Secolo , ftimò Tuo vantaggio fpi- 
rituale confacrarfi à Dio nella Rcligionejchc però fatta ri*- 
fleffione , qual'Ordine potefie meglio conferire alla falutc, 
dell'anima fua 5 fcclfc l'Oliuetano , che in quei tempi era-, 
il più riformato , il più auftero , e di maggiore rpicndcro 
alla Cbicfa» & edificazione al Mondo • Prefc dunque Ic^ 

' ' Z vcfti 
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vedi biaacbeV iatcpdofife nel fuo cuore vn candore Uliba- 
tp,che non parca c^^patìc di maccliia aict}iia;AbtM:.vfu bon- 
tà (labile , & abituata! che fi mantenné tale anco ne i più 
gagUardi jiflTald delle mt$Mni i a^^appartò voloiiMert dal * 
Moiido>fer viuere In vnapetfttta contempjasuone di Diq, 
Appariua aireftrinCe^o tu|to ab^ettoi màla^virtù in lui» 

S|uafi in vafo di creta» fflodfiSamencecèlauam compartìua^ 
antamSte ii giorno, e nò Jaìciaua pkflàrae nè pure vna mi* 
nima particella toftuttnoiàs non crafeurauaputo que] gua- 
dagno fpirituale t che fi può acqui/lare ogni momento eoa 
il buon'vfo del tenpo ; fi comfrfacea grandemente di viue- 
re ritirato tu sè> e mai fuori di sè i viuea nella carnjr» códne * 
fé foife fpirito $ abitaua in terra > mà con la mente trairt 
Gielo* - 

, Di ninna cofa godena egli tànto»qnanto della rìtitatfa^ 
ZM della fna Cella 9 c e tiofe end o cfièr cofa molto difficili 
nelle mondane coiiueriàsloni refiftere alla corrente , e norr ^ 
fi lafciat trarportare da ciò » cbe fi vede > che fi ode > e chc# 
comunemente t'opera. 

Cercò ièmpre di migliorare > e di perfe2zionar(I) corL» 
quefta dinota rifleAione , che chi cerca di migliorare nello 
fue aazioni) ne*fuoi pen/ìeri> e nelle fiie parole , s'auuanza 
sellò fpirito, nella grazia, nel meritO) e nella gloria. 

S*»tfaticaua grandemente per render/i degno delle diui- 
ne grazie > già che la confccuzione di qucflenonpuò darfi 

.cfeoza le noftrc cooperazionf. . 

Andaua qual'Ape delibando tutti i fapori dell'offer- 
uanza Monadica , e ne rimafe cosi pienamente Jmbeuuto, 
che fcrul di viuó efemplarc à tutti gli altri più ofTcnianti, e 
perfetti; formontò egli co'l zelo tutte quelle difficoltà, che 
fcgli attrauerilirono nella ftrada delle virtù ; non trouaua.» 
contento in altro più, che in parlare , ò con Dio, ò di Dio; 
perche trouò tutto in Dio , & ebbe Dio per tutto > facil- 

- mente fi Aaccò dalle cole Mondo. 

Ebiiie 
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'^■tt)be ildono delle lagrime; fi llqùcliccua in pianto,có- 
Cdcrando la paflìone Crifto i non dcfidcraua altro , che pa- 
tire per il Tuo Redentore, confcio à sè fteffo > che la meflo 
della gloria non hà altra Temenza , che i patimenti >e le la- 
grime ; i penfieri delle cofe temporali non puotero mai im- 
f>edirgli rafpetto di Dio, e delle cofe fpiritiiali; niuna cofa 
potè diftrarlo dal feruigio di Dio, perche riflettea.foucnte, 
•che'l Signore fi communica folo, à chi chiude il cuore alle 
diftrazzioni della terra j e che non fi ponno accoppiare in- 
fleme piaceri di terra > e gloria del Cielo» focUf^Zzioni 
.mondane, gufti di fenfo, c gloria celefte. 

Nelle cofe di Dio non fi fermaua in ciò , che moflra il 
^p(b» Bfà palfaua alla cognizione del mifierio ; fii la di 
lui innoeenza, èia fua vita fenza macchia ; la Tua con- 
fianza nel bene fìivna colonna di diamante immobile ad 
*pgtiì fcoflài fparfe per tutto l'odore dVna vita efemplariflì- . 
Jm%à niuno lo v^^dsa » «lic non aota^ ùi lui at.c| di verìu 

Tenne chiufe tutte le porte» e tutti gli fpiragliipcr i qua- • 
•lì poteffero entrare neiraoima fua gli oggetti raondanii Wiì 
tutti i pen(teri,e k azzioni Tue ad vn Iblo fioeicioè al feti^* 
?gio di Dio > & alla gratitudine doautagM pér i benefici} 

V Non)))ioteiia:iitteadflfO)ehe i mondani condanoafTero per 
troppo difficili i precctóàel CiekH petfetcoporfi poi allo 
leggi durìlfiinedel Moodoi che accarezzando tradi(ce}che 
abbracciando opprime» che; baciando morde» e vezzegtan- 
do vccidc; 

Vantine pure ì piac^l d*eflbe 1b remoife » che in queflo 
mar maggiore del Mondò» tutto che a pena 6 fcorganò» 
tanto fon pi cciole > battano à ritenere dal cor(b i maggiori 
VafccUi » che alla volta deireternità s'incammino ; nenfi 
quegli hami d'oro» con cui il pefcator dell'Infèrno» à trop- 
po ingordi,e mal cauti} caua in vece della fame» le vifcere» 

A Z 2 che 
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che AngelO) veramente Aogelb non prouò mai àlcro dilet- 
to ) faluo quello , che nafce dal priuarfi d'ogni diletto > fù 
crudo co sè mede(Imo>perche Tindinto delia virtii è d'effe- * 
re dolce co'l profHmoje feuera verfo di sèi (lette lontano al 
' poflibile da «godimenti del Mondo» conofcendo > che per 
godere meglio le confolazioni del Cielo > gioua grande- 
mente allontanarfì da ì piaceri della terra i perche ebbe il 
cuore pieno di Dio % Tebbe vuoto d'ogtii altro atfecto ter- 
reno. 



gue per fangue , e vita per vita i conolceua egli benilHmO) 
che per preparare la ftrada al Signore ) non vi c altro mez- 
20,chc la penitcnzaiC che le vie del Mondo fona*faIIacii sii 
quefle rifleilioni) à i veri ferui di Dio le fiamme paioii [ni-* 
giade ; foffriua per S.D.M* CUCÙ grioforcuaij eoo ^odc^ 
alacrità) e coflanza. 

Diede tanti fegni di Santità)Che da tutti era riuerlto per 
Santo. Non gli mancò feruna di quelle doti > cil&poflbtiD 
qualificare vn gran Seruodi Dio. 

Vifle cosi bene > c tale armonia fi à le fue operazionit 
che parca del tutto evinta la difcordia fra la ragione , e'I 
fenfo > la rtbeliioac della carne allo fpirito . Corrifpofe ad 
vna perfetta vita vn'ottima morte; poiché macerato dalle^ 
auderità del Chiofiro» pafsò ( come piameme {oppongo ) 
adla quiete impercurbabik dei Cielo. 



Aurebbe voluto rendere al fuo Si 
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AL REVERENDISSIMO PADRg 
Padcone Colendiffimò 2 

Ih PADRE 

D. MARCELLO 

_ M A S S A , 

U ABBATE PI FONDI. 

O non ardirei di comparire àuanci la 
P« V* Reuerendiffima con qucfta nv'a 
ttAUiiTuna oblazione > le non aueifi 
centuplicate Iperienze della (baìnfi* 
nita benignità , con la quale èfolita 
.qualificare per molto anche il poco> 
ich'efce da vn cuore cordiale > e cUiioto ^ com'è ti mio' 
verfb di lei. La grand'eftimazione>che hò (empre auii« 
ta del fuo merito , vuorefigere da me atti d*oflcquio. 
'lò con ogni riuwnia cfibifco alla P. V. ReuerendiC» 
iìma la Vita diqiieftft gran Sema di Dk^io cut rauui-^ 
ferà vn modello della perfezzione Clauftrale > & vn 
Idea perfetta del viuereReligiofb • Sòj che la riceuerd 
ingrado> non folo^perche laiua benigqiti è (lata fenv^ 
pre lolita di gradire anchejil poco > ch'eice dalle naie 
mani ; md anche perche eflendo dono fiero» non può 
non incontrare i genij della P-V.Kcuercndiflima tut- 
B ^Qf^f^^ alla pietà • io pei jne non dir^ di lei quel^ 
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Io ^ che dourei ^jpcr nón incontrare quello che iiori 
yorreijcioè la folita fua indignazione, ftpendojcheper 
modcftia fi tiene fulEcientemente lodata , co'l non cC- 
fer lodata 5 ma in ciò non dcuo condifccnder tanto al 
fuo genio, che pregiudichi alle mie conuenienze. Có- 
metterei atto d'inciuiltà , fe io taceffi> clie la P,V.Re- 
uerendifiima nel nome d'Abbate racchiude quello di 
Padre cordiale verfo i Monaci, che fono da lei tratta- 
ti indifferentemente con affetto paterno ; fe taceffi il 
fuo gran zelo , la fua pietà , la candidezza de i tratti> 
l'ingenuità gl'affabilità , la dolcezza ? ma non difunita 
dal giallo rigore, la deftrezza , la prudenzai l'applica- 
zione al gouerno economico , la premura del culto 
diuino y la beneficenza verfo i Monalieri, IVmiltànel 
grado Abbazziale , in cui pare anzi compagno , che 
Superiore de' Monaci . Non è da tacerfi la llima , eh' 
ella €\ degli vomini meriteuoli , la propenfione 1 che 
hi à i foggctci virtuofi,e la rara cortefia, con cui tratta 
egualmente tutti ; con la medefima dunque fi degni 
gradire quefta mia vmihfllma efibizione , benché po- 
co proporzionata al fuo gran merito . Mentre ratifi- 
candole il mio oflequiò } riuerentiflìmo le bacio le 
mani . Di Napoli il dì i.Noucmbre i584« 

Di V.P.Reucrendifiima - . u""- 

Diuotifsimo Seruitore Ohligatijftm» 
- . D. Bonauepiura Tondi. • 

VI- 
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DfI.XA VEMERABILE , 

svqrìfrancesca 

LE O F A N T I 

DA P A L E R M O, ' 
pBLATA OLIVETANA. 

N vna Città , ch'è fiore del Mondoy 
nacque Francefca fiore di fantità . Iti 
Palermo, per fabriche, per cdeficij , 
per Chiefe , per contrade , per piaz- 
ze, per Monafterijjdelle più vaghe, e 
macftofcjche occhio rimiri. Cittàric- 
ca di viueri, abbondante di frutti, d' 
aria falubre,di terra fertile,di Clima 
ameno, di nobiltà fcelta 5 e colma di tutte quelle delizie, 
che può piodurre la Natura . Nacque Francefca in Paler- 
mo dalla famiglia de' Leofanti , e fi fece della Culla vii-» 
Caiuario ; perche fin dalla culla andana à patire per Cri- 
fio • Fki da fanciulla aueua vn volto ripieno di grazia cele* 
ftc>che non eccitaua punto allaconcupifcenza , com'è fo- 
lìto della bellezza vmana; ma i di lei fguardiportauano 
feco vna deH:(iofa maeAà > che accendeua co' ìaoi ragg 
fiamme d'onore. i 
Si coofacrò à Dio nella Religione > ambiziofa d'eifere 
V0O di quei gigli) trà i quali fi pafce il celefte Spofo ; (limò 
ottimo negozio fpogliàrii di tutto quello , che finalmente / 
s'hà àlafciareperacquiflarequcl bene, che non fi perde 
mai i fi vmiliaua fotco à|iitC€ » & eiTetcicatM va totale di* 

/prea- 
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fprezzodi se medcfima) dd fuotpròprio giudiziose d'ogni 
fuo volere di modo , che in breuediuenne fpecchio d'ogni 
virtù; le riufciua molto dolce paffare i giorni> e le notti al- 
la corrente delle diuine confolazioni > che orando ) e leg- 
gendo) fentiua ì le prime linee di fantità » che Idio tirò iru 
quciranima)furonomerauigliore > quanto piìi riguardaua^ 
qucQe cofe efteriori>tanto migliore era la villa degli occhi 
rpirituali . 

Fu mirabile la di lei aftincnzajpoichc naufeando i fapo- 
rofi cibi della vita fecolare, e (limando nella Religione per 
deliziofo banchetto» l'ordinaria fobrietà ) bifognofa d'vno 
fcardillmo vitto» con poco pane, & erbe apparecchiaua ali' 
affaticato Tuo corpo, vna lautifHma menfa ; Hn da bambina 
fi mo(!rò zelantifTima della pudicizia > à queflo preziofo 
teforo Hn da i primi anni della ragione > po[e per guardia^» 
non come nel fauolofo giardino deirEfperidi) vn vigilante 
Dragone, foggetto ad ciTere addormentato da Alcide , mi 
vna guardigna, e rigorofa modeflia , la quale tanto più oc- 
chiucf , quanto meno veggente > la dcfendea non folo da' 
liccnziofì adocchiamenti degli vomini, màproibiua alla^ 
mente, che ne anche poteiTe accoflarfcle alcuno meno che 
pudico penderò ; onde in lei (ì riconobbe falfa l'opinione^ 
di Cameade preffo Laerzio , il quale afferifce , che la bel- 
lezza fia vn Regno fenza difcfai poiché tanti erano i folda- 
ti , che cuftodiuano il Regno della fua beltà , quant'erano 
le circofpczzioni , ch'ella vfaua per conferuarH pudica^» 
perche Idio era l'oggetto de'fuoi dcfiderij, e de' fuoi pen- 
lìcii, laftiò andare tutte ralrie cofe. 

Era fin da bambina , non racn*ammirabile per le bellez- 
ze dell'animo , che per le fattezze del corpo i non meno 
riguardeuole per i profili del volto 9 che per i pronoftici,' 
che fi faceano della di lei virtù; nella cafa paterna, quando 
altri dorrainanOì ella oraua, e nelle tenebre degli occhi al- 
trui accendea più copiofi i lumi dei Tuo dinoto affetto; 

ciuci 



tutti i fuoi godimenti erano ineflerciz; fanti ; ancora iti^ 
abito da fecolare > quad nei rozso Tabern.ico]o di Ce- 
dar occultnua le preziofe ruppelletciii delle Aie virtùi mi- 
raua i poueri con gran fentimento di compaflìonc ^ auendo 
vifcere tcneriffime d'amore verfo i fuoi proffimi ; operò 
femprecon mifura, e conuenientemente al feruigiodi Dio. 
- Lafciò il Monaftero delle Francefcanc di Santa Chiara.^ 
di PaiermO) doue s'era ritirata» perche Idio la chiamaua ad 
vna fondazione in quella Città dVn Monaftero oiTeruan* 
ti^mo delle Ohiate OliuetanC) in cui ella con le fue diuo- 
ce Monache vifTc fanratnentc>erìnuouò i primi feruori dell' 
Indicuco. Fondò il Monaflero l'anno 15 25. aiutata da i Pa- 
renti opulenti ) che le diedero il (ito y e gli alari commodì 
necelTarij per quefFimpiefa j e riccuè l'abito dall'Abbaco 
del BofcO ) viuendo fotto la cura fpirituale de' noQrt 9 cho 
poi bramofì di viuere folicarij à sè fteflì > la rinunziarono.^ 
Qui Franccfca» e le Tue Compagne meditauano con lunga> 
dìuota ) e profonda conHderazione i miderij dellà noftra^ 
fanta fede , infìamroandofi gioraaimente più dell'amor dì 
Dio i qui ella indirizzaua tutte le fue operazioni alla gioi- 
rla celede i qui con/ideraua la mifera condizione dei no- 
(!ro fango ; amaua fommamente la pace ^ quale chiamaua^ 
delizia del Chioftro » e per verità chi vuole aucr paco 
con Dio , deue auerc per.penfione la pace con gli vomini; 
la fua carità benché paziente) e compa^oncuoie» ritenne» 1 
però l'aculeo per pungere) quando ce ne fii il bifogno. 

Amaua Dio^oncutco il cuorcj con tutta Tanima^ e con 
tutta la mente, e conofcea» che tutto il cuore>tutta la mena- 
te) e tutta l'anima non è fufficiente per la degnìtà d'vna tar 
ledilezzione; tennepnrificate le fue intenzioni da tutti! 
fini mondani ì la fpogliò d'ogni affetto > per veflirla vnica- 
mente del guftodi Dio y fìi fempre folleciu difareJe fuo 
operazioni efattamentC) e con dinota applicazione; non fe- 
ce cos'alcuoa)in cui no foifc la medolla della perfezzio.nc* 
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In tucce le co(e di Dio fembrana vna Cotica marinajche 
lolo fi pafce della rugiada del Cielo; nella carità poteua af- 
fomigliar/ì ad vn melo granato tutto aperto'» e fuifcerato; 
conoTceua ella moko bene»che Dio fola hà da efière Tania- 
. co» Tonorato, il feruito da noi, e che non abbiamo à mifi^ 
re il refto^fe non in ordine à Dio ; ebbe il dono ddFiatel- 
letto > con cui penecraua le vemà più alte > e più aalcode 
alla nofh'a mente. 

Ebbe Tempre grande auuer/ìone di fentirfì lodare^c qui- 
do auuenne» che qualcheduno cntraife nelle Tue l'odi) elli^» 
tutta vmiliata refpondea : Rozza tela fonato s fe aUuna belU 
imagtne dìfimizzg amMli 5 Jn mè rapprefentata fi vede, il 
dìuino amore L'hà delineata , e dipinta j Campo Jhrile fondai 
fe qualche buoft frutto è nato da mèt il feme venne da lui', egli 
mi eoifiuòy egli m'impinguò, egli mi fecondò ; io per mè non fo» 
no altro, che terreno faìfuggihofo ; /"/ preggio è tutto fuo , Nuj* 
tèda ofcu^a fon'io , fe in mè formato rif^lende vn^ arco di me- 
rauiglie, l'amor diCrifia è il Sole , 1 cuLraggi cosi vagamen-^- 
te lo colorarono', Eù vmiliilknai eflcndo verojche chi' è gran- 
de in fantità) e grande anche in vmiltà> e che alla nsifura^» 
checrefce la fantità» crefce anche rvmiitài illuminata da^ 
DiO) fcppc rchermir/i> dagringanni dello fpirico ma]igno> 
che rinfidiaua» il Rioco dell'amor di Dio, chcJe&ruea nel 
petto, la portaua ogni momento alla Tua Sfecaijtfilendo, ve- 
rismo ) che'l fuoco in canco dà urtenutoalbA/Tó 1 e^quiitii 
terra fra noi > in quanto trouoli at&accato à qualche mate* 
ria craira)e terrena;clla fgrauau dal pefo degli aifecti mon- 
dani , era rapita ogni m omento all'altezza delle cofe diui^ 
nei^sìcome vna pa^jlia corre natmalmence ad vnirfi^ coii^ 
Tombra» e'I' ferro conia calamita» oosj il cuor diikanceiic^ 
correa fempre ad vnirfi co'l fuo Diò^^ 

MoArò vna grande abict]0zione nel beoei ^ie.vna coflaiVf 
za pertinace nel feruigio di Dio» da cui niuno o/la colo 
benché valido potcouii nfiwottorla>compatiua.tcceraroenT 
. ^ ' te 



te<jttcHc amine l che fi auuìlifconò con dai fi in preda allo 
pa(fioni difordinate i non rcre mai infructuore le diurne 
fpirazioni per mancanza di coopcrazione. 

Si contentò di ftare in vna pouera > ed angufia Cclla--j 
quaflin vna Nicchia fatta à mifiiradel corpo fiioi e modrò 
vna longanitna coftanza in tutte le ftfcttczze dcirinftitu- 
to ) ripiena di zelo della diuina gloria i e della falutc del 
Mondo. o 

Era efactiffima in tutti i fiioimini{leri>e particolarmente 
nel feruigio di Dio> riflettendo, che il fcruigio ftrapazzato 
cpiù tofto vilipendio} & ingiuria del Padrone > che ferula 
gio ) e cbexRcrrca più caftigo» che premio > ìion cercaua al^ 
tro > che di glorificar Dio , per corrifpondere con l'opere 
all'obligo deHa Tua proFeffione i s'accommodaua volontierì 
à i tempi) contraria al genio di quellC) che vogliono), che il 
tempo s'accommodi à loro, e non eife al tempo. 

Era modeftiHìixU) e nel parlare con gli vomini ooo alza* ' 
na nuigii occhi • fblitadire > che per difcorrcre non fono 
neceffarij gli occhi, mà che bafla la lingua; s'accommoda* 
ua volontieri à tutte le miferie del Chioftro y quando con- 
^eraua» che Grido Signor nodro cominciò la Tua vita con 
la priuazione d'ogni commoditàjauendo per Tua (lanza vns 
dalla» e perenna vn Prefepio) e facea nalgiudicio di quel* 
le Monache, che mal vx>iontier Mi priuano delle loro eom- 
jnodità. 

Il Demonio, che tutti i momenti c'infidiai fenza eccet* 
tuare veruno nè per neue d'anni, nè per qualità d'affari, nè 
per rifpetto di grado , nè per riguardi di profeftìone , tn(i« 
dio rpelTc volte Francefca, mà lenza fruttosperehe co'l fin- 
co timor di Dio fi refe fuperiore à tutte le fofze d*Infer« 
no> e eoo quella prudenza, ch'è propria de' Santi , feppi; 
icoprire» e fchiuare tutte k infidie del Tentatore > pratica-* 
^ ua pochiffimo, e fuggiua la comkerfazione, foltta affermare* 
che bifognaiì oafcouda dagli vomini, chi vuol'efière mag-* 
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gioie degli vòmini ; non «onofcea mtiio miglior per coiì- 
^ruar Dio nel cuoret che la folitudinC) & il riciràmcnto. 

Pregaua fempre S.D.M. cbc le faceffe ben conofcerc la 
baffezza di quefte cófè terrene,e le grandezze di Dio; pro- 
curò dì non auere altra fcopo ne* Tuoi penderi » c ne' Tuoi 
affetti) che Dio ; guai à quelle confcicnzc >dicea France- 
fca ) nelle quali non fi (ente altro » che puzzo d'affetti ani- 
malefchi) che vi hanno piantata vna dalla; s'allontanò ella 
ièriamcnte da tutte quelle cofe , che poteuano impedire la 
gloria di Dio, e'I fùo profitto. 

Fu anvica del filenzio, riflettendo, che per concepire fpi- 
ritualme^itc Dio net cuore > non ci è tempo più à propoft- 
tOi che quello:? ch'c confagrato al (ilenzio , vnendofi allo- 
ra più facilmente Idio con l'animai i Tuoi maggiori diporti 
erano la Cetra armoniora,& il Salterio Danidico; non era 
mai lieta , fé non quando conuerfaua con Dio nel gabinet- 
to deF cuore 9 e che prefentaua à lui i Tuoi affetti diuoti ; il 
fuo Padre fpiritualc era l'Angelo confolatorC)che le porta^ 
ua la fofpirata calma. * * • 

Abominaua quelle Religiofe 9 che non per/ì(lono nellaJ , 
loro vocazione > e che fi guardano addietro > come quella^ 
Donna , che diuenne vna (tatua di Tale » oh quanto compa- 
tiua quelle donne mal confìgliatC) che non darebbero i go- 
dimenti della lorogiouencu per vna dozzenadi Paradifi 1 
Chiamaua animali , c non vomini quelli , che viuono con- 
forme à i dettami del fcnfo, e della carne ; viffe sbrigata ai 
poffibile da tutte le mondane inquietudini» confcia àsè 
fteffa) che Dio parla all'anima » quando quelèa s'è ritirata^ 
dallo (Crepito del Mondo. 

Derideraua> che nell'anima fna > come nel fiore della ra- 
dice di lefTe ripofaffe lo fpirito dei Signore » ftimaua ogni 
momento di tempo , benché lubrico> e fluido > che con o> 
vola ) e precipita ; perche da vn momento bene impiegato 
dipende l'eternità ; QniQdi vinta tutta fiaccata dagli affetti 
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terreni, rIflcttcndOiChe non fi può trouar Criflo fe non nell' 
vmiltà, nel difprezzode i beni mondani, e nella mortifica- 
zione, già ch'egli è venuto à piantare con la fua vita Taffct- 
toà quelle virtù; commiferaua quegli vomini , che viuono 
il più del tempo lontani da Dio, col penfiero,con ramore> 
e con Topcre ; non le furono difcari i parimenti , fapendo, 
che qucfti fono i mezzi principali per la gloria, e che alla^ 
mifura diquefti, quella corrifponde: la grazia diuina,cho 
sà togliere l'ardore ali'eftate, e'I ghiaccio al verno, le refo 
foaui tutti i rigori i quelli, dicea , non patifcono volontieri 
per Dio , che Tono oppreffi dal pefo delle cupidigie , e ch<L^ 
fono fempre curui co' pcnfìcri alla terra. 

Non fi può dire , quanto le rincrefceffe vedere ne' ReH- 
giolì il cuore diflipato, il poco raccoglimenro , e la langui- 
dezza nel culto di Dio > vna delle principali fu e occupa- 
zioni era il trattencrfi nella cogm'zione di sè mcdcfimajba- 
fe, e fondamento d'ogni Santitài biafimaua quelli, che tutti 
s'occupano in altre cofe fuori di sè, e non in sè. 

Niun'ahra donna fu mai più efatta nella intiera mortifi- 
cazione delle paflìoni , c degli appetiti difordinati ; coni- 
fpofe fempre alle buone infpirazioni con rendere frutti 
d'opere virtuoj^ci cercò fempre con tutte le fue forze d'effe- 
guire quello , che piace à Dio , ed attcfc alla perfezziono 
della virtù; ebbe vn gran conofciraento deimifterij dei 
Cielo, e delle cofe erernci patiua volontieri per Dio, confì- 
derando , chesìcome Giesù non volle /lare nèmenovii-i 
momento fcnza Croce per amor noftro , così anche noi 
dobbiamo portar la Croce tutti i momenti per amor fiio; fi 
ricmpiua di profondiffima vmiltà, quando confiderauajche 
fc Idio toglielTe da lei tutto quello , che v'hà porto , ahro 
non le rimarrebbe di capitale, che'l niente , ed i peccati, di 
cui fi riputaua carica, benché viueflc vita innocentiffima. 

Anclaua,come Ceruaferita al fonte degli eterni gaudi); 
RmAo in terra, era tutta aflbrta nelle cofe celcfti) onde po- 
lca 



tea dir con San PaolO) cfCctc la Tua c6hDerra:Eionè nelCt^-^ 
loi moderaaa al pollìbile k Tue padìoni» conofcendo molto 
benc>ch€ rvotnocon le tenebre degli affetti) eccliffa la ve- 
ra luce del Cieloi quato defiderò eiler grande auanti Dio» 
altretanto bramò d'eiTer pcccioU negli occhi fuoiproprij} 
& in quelli degli vomini. 

Tenne Tempre la lampada accefa per la venuta dello 
Spofo ) eTaniroa Tua Tempre odorofa d'ogni virtù ; Quin- 
di fu graziata da Dio di tutti quei doni» che Tuoi concede- 
re alle Serue Tue più dilette > come quello di Tar miracoli, 
di penetrare i cuori > di predire le coTe auuenire , di mani- 
fedar quelle occulte , di godere le vifìte celeAi , e di Tolle- 
uarfi con Ratti à i godimenti del Cielo ; prerogatiuetutte^ 
concedute fpecialmcacealia mia diuotiiiìma FranceTca. 
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Vanda rifleeio alle infinite oblii 

gazioni,;che deuo allaccccffiua^. 
beiiigaità di V^P- Reoerendiflì» 

fiid dkM^ grammltne > e dr 

vfwdefidcrij di proreftarc à lei 
con i'ofoie <jocl molto , cbcam- 
bifcoconranimo^.ccojLkTOlonri5 Ritingo per 
tanto i mici doucri, àquefta pfccioliflìma dimoftra- 
5tionc d'oflequio, con dedicare alla P. V.Reticrendiffi- 
ma la Vita di queftogran Seruo di Dio ;C m aflicuro, 
che la magnanimità di chi riceue, fupplirà al difetto 
di chi efibifcc . Non pollo qui tralafciare di dire, ben- 
che la fila modcftia mi prefcriaa il contrario, chVlIa è 
ikMècenatc de virtuofi, clic fparge tutte le fue grazie 
ne c^lanvai-^che pti^oaial benpiiblico gl'intcreflì 
piiuaù, che zela alpari d ogai altro i vantaggi deUa 

Reli. 
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ipEL VÈNERABJLE PADRE 

FRA GIROLAMO 

M I R A B A L L O 

DANA P O LI, 

Chcfùil vigefimofello Abbate Generale della 
^ ÌD5iigfcgaiionc Oliuctana. 

Refe i fuoi forciKiati HìTtdlria ìi$f^ 
li Città ) che hà sù le porte amenità 
digiardinì » che abbonda di fiimg- 
gine in paefe diiàeAicoscbe hà colffi-^ 
ne , mà in vanità di pianure s che hà 
miniere » mà in fecondità cii campa? 
gne)feiue, mà in opportunità di deli- 
zia 9 copia di frutti ) abbondanza^di 
viueri, & à cui> ciò che non è vtile al vitto/erue per dilet- 
to dell'occhio. Qui nacque Girolamo dalla nobile Fami- 
glia de' Miraballi» alia quale non fono mancati mai quegli 
onori, che godono le Famiglie più cofpicuc, & anche oggi 
rifplendeper le Toghe Senatorie^ e per foggetti di coAumi 
illibati. 

Fin dalla puerizia fi moftrò di mente candida , d'ani- 
mo fincero , di coftumi illibati, & inclinato alla Religione. 
Appena dall'Orizonte del Paradifo fpuntarono nella fua^i 
mente i dorati raggi della diuina grazia , che confìdcrando 
le vanità del Mondo, e de* fuoi falfi beni , cercò di sbarbi- 
cargli dall'animo fuo; Sprecò le ricchezze ccurene > ik^ 
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è fonte d'ogni gabAo J e cónfolazlone ; mortificò 
per Dio i proprj fcnfi, & in molte occafìoni di giufto rifen- 
timento moftrò di non vedere, e di non vdire, per poter di- 
re con Dauide; Io mi porterò nelle occa/ìoni? come i'c fofli 
fbrdo) non vdendo» & à guifa di mmo > col non aprir mai 
bócca. 

Perche fìi veramente inclinato alla virtù , non gli man- 
carono affalti interni > ed ertemi per ritardarlo dal be- 
ne operare» & è pur troppo certo per ifperienza > che chi 
vuol darfi alia virtù,incontra fubito perfecutori e(lerni,che 
lo rimuouoiio con le loro perrualIoni»e nimici interni> cho 

10 sbigottìfcoirarotvlelfifficoità fuggeriteivn cattino Mo- 
naco inquietò il Tuo Generalato con empie calunnie con- 
erà rinrtituto > e con falfe impoflure al Capo, e a i membri 
della Congregazione ; mà i falfì ritrouati dal Monaco fe- 
diziofo tanto è da lungi, che dcnigrafTero Tlndituto, cho 
anzi gli recarono maggiore fplcndore; perche Tempre Idio 
conlafua pfouidenza disfà i tenratiui de' trifli, e sbalza in 
aria i difcgni degli empj; nelle cofe contrarie fi raffc gnò 
acl diuino beneplacito > & abbafsò il capo alle dirpolìzio*; 
ni del Cielo; tutti gli fknti , e patimenti per Dio gli riufci- 
uano aggradeuoli > efTendo pur troppo vero > che Torto la^ 
Teoria del trauagliofopportaroper Chrifio» fi racchiudo 

11 midollo d'ogni dolcezzai abominò fempre le del iziejc le 
morbidezze del Mondo » come del CBOocoDCrarie alla vi-» 
taClauflirale; Idio gli fece conofcerc la vera virtù perdio 
poteffe feguirla co' piedi de i fuoi atfetct» quali non fiiroiM» 
mai fmoflì dalla (iedia della ragione. 

Solvere di notte all'oraziooc» continouare più ore nelte 
contemplazione > viuere quanto piò gli venioa conce0b| 
lontano dalla conuerfàzione degli vomini} il non penbna*; 
ce alia macerazione della carne » etano le arti fiie pifa fami^^ 
gliari • In<|ueflafonna d^otio fiwtosautfoa tgli ripoAptie^ 
delizie maggiori del fiio fpiritiH anzi vinca peifnafoiclie in* 
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cBò confifieffe tutto 11 capitale deilà virtù Criftiatìa >bt- 
ciaua lenodofe sferze di Cnùoy & à queAe voJontieri fot- 
coponea le fpalle> era leggiere » e foaue à gli omeri fuoi il 
giogo di Crifto ; gli feruiua la frequente orazione per rin- 
forzare k) fpirtto'contra gli aflàlti impetuofi del rei^>iici^ 
la parte interiore eccitatiinon dimandaua à Dio grazia pii 
efficacemente di quellaiche gii lenaft tutti gl'impcdimei» 
ti della perfezzione. 

Era folito dire, che Idio non petdemai verfo di noi ì/u 
vifcere) éTamore di Padre» fe non quando noi rinunziamo 
le ragioni>dic abbiamo concio di BglioVhe d'eredi» ricof* 
daua à peccatori il pentirfi à tempo^pcrehe Pira di ENotii* 
ne la filetta infilata nella cocca, e le fcocca quando neltfo 
aon ci è fperanza d*emendazionei ^onemò le paflion» cw 
Tenerife è freno; non le fecondò mai nel poco, per ncmiiltft- 
ttìiife'al tfWIiói"^''^ — — r*— - • » ^- 

Non fece mai cos'alcuna con anfmo dteratoì c cm^ì 
almi concitati »fapendo quanto fia malecon^lMhBòCLi 
k fKiffionif quando fono in tempefta; io itttce THhèiQ|t^ 
razioni' ebbe per confij^lieri la diurna legge , e*l g0mì , 

Dio; in quefto trouaua tutte le fue^delisk vCotàblMa 
sfolto bene > che le rofe de' giardini mondani germo^ìafto ' 
finne> e che le fpine del giardino telette» di'è-Cbrifto» pra* 
aùeóóo rofe di veto diletto airanima > non lalciò mal DH> 
per la fperanza'della Cieaiuia & Quindi il Signore lo pofe 
libi Candeliero»non ellendo donerei che vba belto4ampa- 
IM ftia lotto lo ftaio ; diuenne'per mezzo dello fbnó^eii* 
giofo fimile à quella gtand'Aqnlla del Sacro Tétto , cho ^ 
mangiaua le midolle del Cedro fopra l'altezza del Libano. . 

£ra molto eloquente)ed efficace nel dire,e Ci liquefacea- 
tiù i Monaci alle di lui'parole, come fi liquefacea l'animaJ 
della Spofa alle parole del Tuo Diletto ; folo quelli non fa** 
peano afTaporare la manna delle fue patetiche eforta^iom» 
jphc aucuano auuezzo il palato alle cipolle d'Egitto . Fh 
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giae«lfiy«c»cbbrìglttaldeflnerQi SpofbatiamiadvQ 
Croeefiflcb pìangeua^e rofpicaua» fitpeiidoicbepccfiife ae- 
quifio del Cielo > batta vo fofpiro efalato dal cuore accefa> 
vua lagrima fcoccacadàU'arcod'vD ciglio pietofo. 
». Si tenne Tempre lontano da tutte quelle cofe) che potef- 
•fero togliergli la mondezza interiore della grazia» ò impe- 
dirgli la parte , che de/ìderaua nella eterna eredità» C\ con« 
ttiftaua delle ofFefe , che C\ fanno à Dio > e dicea di venir 
ineno) come Dauidc > al penfìero di tanti trafgreiTori della 
diuina legge; ninna cofa temea tanto» quanto di cafcare in 
qualchc^efa di Dio » &ìè veriflSmo , che le anime giuftcj 
viuono paurofe anche nella fìcurezza; procurò di con» 
feruaie intatta l'innocenza bacteiìmale> la quale è per 
verità quel gratiflìmo fumo deirincenficro>queirodor del- 
la vittimajquella fiamma del racrificio> di cui fommamcnte 
li compiace rAlt[rsiimo. 

Non fi >T|ic prorompeffe mai in parole contiimeliofe, 
contra il proOTimo fuojche fono cagione di difcordic, riflet- 
tendo, che a Dio è più cara la c5cordia,e la pace tra fedeli, 
' che tutti i doni,e che rcAa p iù onorato tra quella,chc coiij 
quefti , ih pieno di zelo, màdifcretOjC prudente i perche il 
zelo fcnza Icicnza » e prudenza è vn coltello fenza tempe- 
ra , il quale ricfcc più torte , ma men tagliente i guidò egli 
ftmpre il fuo con difcrctezza, e moderazione. 

Non lafciò mai > che le paflioni prendeffero dominio fo- 
pra di lui.fapendpjche la pafsione accieca,quando domina, 
e non pei mette, che fi difcorra fondatamentej non potò mai 
in lui l'affetto alle cofe terrene pregiudicare ni giufto fenti- 
mento delia confcienzajìiè cflinguerc quel lume del Ciclo» 
ch'era accefo nella di lui anima; biafimaua il viuerediS- 
pato d'alcuni , che tengono la mente aperta à tutti gli af- 
fetti, e che hanno vn cuoce languido^ & voa voioucà gejtf a 
i tutte k cofe di Dio* 
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